LETTERA APERTA AI PARTECIPANTI DEL MOVIMENTO ETICO VEGETARIANO

(Consigli a chi vuol mettere su un movimento politico etico)

È mia abitudine prima di impegnarmi in qualcosa di utile da fare assieme ad altri, di controllare se in questo mio impegno, oltre ad essere utile al gruppo che aiuta il mio prossimo (l’animale), ci sia anche dell’utilità per l’evoluzione dell’uomo in genere, altrimenti mi ritiro, limitandomi ad aiutare in singolo il bisognoso che il dio mi mette sul cammino. Era mia intenzione aiutarvi a metter su una struttura che avrebbe aiutato il popolo vegetariano ed animalista a contarsi e ad organizzarsi politicamente, ma dopo aver visto come il gruppo va avanti, credo di fare bene se lascio, non importa se l’azione è altruistica. In fondo ormai l’azione è ben avviata, e non essendoci più bisogno di me, posso dedicare tutto il mio tempo dove il cuore mi chiama.

Vi auguro il meglio e pur con le mie preoccupazioni per come va la discussione credo di fare bene se metto per iscritto queste mie riflessioni, nella speranza che qualcuno di voi le apprezzi e le faccia sue, considerandomi in minoranza, ma questo solo in apparenza visto che nel gruppo degli impegnati non si è ancora trovato un sistema che permetta ad ognuno di esprimersi personalmente a favore o contro una norma in discussione, per capire come la pensiamo e sulla maniera di procedere.

Rimanendo con voi, avrei danneggiato la mia azione pro-animale-uomo in difficoltà visto la vostra tendenza ad occuparvi solo dell’animale-animale, per cui credo mi comprenderete se torno ad occuparmi esclusivamente alla riforma del trattamento carcerario e alla “rieducazione” dei “servi del potere” come li chiamo, anche se di passaggio potrei darvi una mano ancora. In fondo abbiamo lo stesso spirito, e col tempo voi capirete che mancare di rispetto ad un essere ormai inoffensivo e che sta scontando la sua pena con la separazione dalla società, è molto simile alla sofferenza che prova un animale che si vede trattato da prigioniero, solo perché un’altra razza animale si è organizzata ai suoi danni per nutrirsi del suo corpo, e non importa se lui è innocente…

L’animale-uomo trova sempre “ottime” giustificazioni per partecipare al male in buona coscienza, basta dirci di farlo “a fin di bene” (il proprio naturalmente).

Queste mie riflessioni sono anche una mia giustifica. Quello sul carcere è un terreno sul quale pochissimi si avventurano. Forse percepiscono che si tratta di un problema che ci sporca se le motivazioni che ci muovono non sono pure. Infatti il carcere non interessa nessuno se non in qualche suo aspetto più appariscente quale i suicidi o i pestaggi.

C’è poi l’azione pro-detenuti nel suo aspetto politico che interessa solo quei politici di professione che trovano utile sfruttare il problema politicamente per favorire il proprio successo, facendosi notare come persone umane e sensibili, ma sempre attenti a non chiamare in causa il problema alla radice, il lavoratore che si adatta al malcostume operativo, pur di non mettere a rischio lo stipendio. Ci sono poi quei pochi interessati di estrema sinistra o di spirito anarchico che impregnati come sono, forse a ragione, di odio verso lo Stato e sue emanazioni malefiche, usano il problema per incitare gli ingenui contro lo Stato capitalista. In verità, a questi, della sofferenza del singolo individuo non gliene importa nulla. Quello che conta per loro è fare proseliti utilizzando il carcere per incitare alla non-collaborazione. Anche loro si guardano bene dal diventare antipatici ai lavoratori del carcere (in gran parte di sinistra), stigmatizzando il loro vergognoso modo di prostituirsi al soldo del potere, corrompendo il proprio spirito oltre a rendere irrecuperabile il prigioniero. Neanche possiamo considerare come interessati al problema quelli che traendo uno stipendio dall’istituzione, trovano utile interessarsi; così si sentono “buoni”, e i soldi che prendono sulla sofferenza gli sembrano “puliti” …

Ancor più falso è l’interesse al problema da parte dei secondini specie quelli che aiutano l’azione del cappellano carcerario per sentirsi migliori dei colleghi nel prendere lo stipendio, tutta gente che si sporca in prima persona ma vuole apparire “innocente”; abilissimi a passare la responsabilità del proprio modo di operare senza scrupoli, al superiore che gli dà gli ordini, alle norme di sicurezza, al Ministero, alla carenza di soldi, al Parlamento ecc. come se in fondo gli piacesse comportarsi da “robottini”. Infatti lavorando in quella maniera il lavoro viene di molto facilitato, e pazienza per chi ci rimette, in fondo si tratta solo di “delinquenti” …; solo un’altra maniera di corrompersi nello spirito, molto simile a quella di quegli altri “cristiani” che lavorano nei mattatoi, tutta gente che funziona automaticamente, secondo il programma che gli viene immesso in cambio dello stipendio … “giustamente” sordi al richiamo della coscienza …

Sì, è gente cui fa molto comodo la copertura che gli dà la Chiesa grazie al silenzio-complice del suo impiegato, il prete, colui che dovrebbe svegliarci ma che preferisce tacere e non fare commenti sui lavori che sporcano lo spirito irrimediabilmente; forse timoroso che la gente rifletta , si svegli e poi si arrabbi nello scoprire come lui li abbia mantenuti in stato d’ignoranza su certi pericoli, preferendo per il suo quieto vivere fuorviarli con l’adorazione alle immagini degli Dei, addestrato com’è a fingersi amico di tutti, specie di quelli che stanno meglio; abilissimo a schivare prese di posizione che possono creargli “nemici” o coinvolgerlo in azioni “anti-sistema”.

Arriva a dirti che lui come “cristiano” non può criticare altri cristiani, specie se essi operano “a norma di legge”, per cui non ci rimane che rimanere “comprensivi” verso quelli che “forse” sbagliano “ma non è colpa loro”; e nel caso peggiore, dobbiamo solo pregare affinché si convertano … ma senza farglielo sapere, sarebbe poco gentile, si potrebbero risentire … bisogna dargli il tempo di capire … lasciamo fare al dio … Ci penserà  lui poi a punirli se dovessero morire senza essersi prima fatti assolvere dal prete  …

Beh, credo che ormai lo capiate come mai ancora oggi, alla nostra  “cristianissima” e “civilissima” Europa, sia “necessario” organizzare qualche “campo di sterminio” dove “a norma di legge” si può trattare il problema degli animali in eccesso o da sfruttare come cibo, oltre a quello delle persone che cadono in disgrazia con le leggi o con la mente …

Sì, credo che lo sappiate tutti quanto il prete sia vile e ciononostante pretenda di sapere come educarci al rispetto verso il prossimo, lui, proprio quello che per la difesa dei propri beni (d’Iddio lui dice), non ha mai rispettato nessuno, così ci dice la storia del mondo, e pazienza se il Maestro gli diceva: “A chi ti vuol togliere il mantello, tu dona anche la tunica …”. Sì, si tratta solo di un impiegato al servizio della propria Ditta che lui passa come “Corpo mistico del Cristo”, null’altro che una istituzione mondana a cui “Cesare” dona un certo potere, che il prete, al contrario di altri “servi del potere” che lo utilizzano per minacciare violenza, lui lo utilizza per sorridere ad ogni potenziale cliente che gli si rivolge, pronto a benedirlo, facendogli intendere che lui sa tutto, e che c’è il rischio, se non gli si dà retta, di finire male quando si va nell’aldilà …; un messaggio pieno d’amore, ma con un leggero sapore di minaccia … Sì, non c’è migliore psicologo del prete, tanto bene è stato istruito a fingersi un “religioso”, uno che si dedica al prossimo, un “buono” addirittura!

A quelli come lui è molto naturale comportarsi come il don Abbondio di manzoniana memoria, non ce n’è uno più pronto ad evitare le rogne che gli possono portare i più deboli che si cacciano nei guai. Da qui la sua bravura nel distoglierci dall’impegnarci in cause che lo porterebbero a litigare con i suoi protettori e finanziatori, preferendo incitarci alla “cristiana” sopportazione delle ingiustizie quotidiane, alle continue recitazioni di “preghiere” agli Dei più di moda; dalla Madonna di Medjugorje, a Padre Pio, da S. Antonio a Santa Rosalia, ai tanti complimenti che ripetiamo al dio supremo, così tanto per tenerlo buono nel caso si accorgesse che l’abbiamo messo da parte, come pensassimo che si senta offeso, come faremmo noi uomini, un dio costruito a nostra immagine e somiglianza, uno facile da ingraziarsi con i giusti donativi …

Non c’è da meravigliarci se quando gli fa comodo, lui diventa uno specialista nel chiamare “bene” il male, basta che esso sia fatto “a norma di legge”, e “male” il bene, se questo va contro gli interessi della sua Ditta, sempre passati come “volontà d’Iddio”, al punto che io ormai definisco i preti “i giustificatori”, del male s’intende, per l’eccellente copertura che essi gli offrono, chiamandola “comprensione cristiana”, null’altro che “complicità”; basta che tale male sia praticato “a norma di legge”. Non mi meraviglierei se scoprissi che dentro di loro pensano di essere stati in gamba a risolvere il problema.

Talvolta lo vediamo in TV a spiegarci i grandi principi della religione; vuole aiutarci a capire cose che neanche lui capisce al vedere i suoi comportamenti e i suoi fallimenti. Però è addestrato a fingere bene e dà l’impressione di sapere tutto, e noi suoi credenti, per gentilezza fingiamo di capirlo …. come non venirgli incontro notando come ci sorride? Oh sì, gli piace perdere molto tempo a spiegarci delle grandi e vuote “verità di fede” e “misteri divini”, tutta roba in cui non si rischia nulla, e ciò gli consente di scusarsi se non ha più tempo per dire la sua sui problemi concreti perché ormai “il tempo è padrone purtroppo!”

Probabilmente lui capisce di non essere più credibile a causa della vita che conduce, ma se qualcuno insiste con domande poco “rispettose” ecco che si inalbera e tronca; ed è già troppo se ci dice che “non vale la pena”, “si tratta di cose mondane”, “ci sono cose più importanti”, “si risolvono facilmente con la preghiera”, ecc. Quanti strati di finzione ricoprono costui! Chissà quanto tempo gli ci vorrà per capire che il primo dovere del religioso, è svegliare la coscienza del cosiddetto credente, e non di addormentargliela  utilizzando il ricatto dell’osservanza del rituale se vuole salvarsi …

Purtroppo così vanno le cose con i preti. A noi vegetariani ed animalisti non resta che smettere di frequentarli in amicizia. Gli faremmo solo credere che li apprezziamo, diventando dei complici del loro malaffare; a parte il nostro dovere di dirgli la verità delle cose se ci capita l’occasione, non quella che ci fa comodo dire al momento per non diventargli antipatici. Scusatemi per questa mia piccola filippica sul “servo del potere” chiamato prete. Se il dio me l’ha mandata a mente vuol dire che ha le sue buone ragioni; forse tra voi c’è ancora qualcuno che crede che il prete sia “il rappresentante del dio”? Nel caso apprezzerei che me lo dicesse!

Tornando a noi, la mia idea circa il Movimento Etico Vegetariano era che esso potesse essere utile non solo all’animale ma anche all’uomo, svolgendo quell’azione di responsabilizzazione morale che il religioso di Stato si è sempre rifiutato di assolvere, percependola come attività pericolosa per se stesso e per la sua Ditta; in fondo, lui è uno che pensa a se stesso non proprio al suo prossimo come fate voi vegetariani, e pazienza se il Maestro avrebbe avuto da ridire per questa sua strategia di comodo. Non fa niente, ringraziamo comunque il dio chiunque esso sia per aver scampato il Gesù dalla scuola dei preti!

Ora, questo impegno che il prete ha sempre rifiutato di assolvere potremmo farlo noi vegetariani ed animalisti. Al contrario del prete, noi siamo credibili, dovremmo provarci! Dove si trovano oggi persone che mettono al primo posto il benessere del più debole invece che il proprio come fanno tutti, specie il prete?

Però a sentire i discorsi che ho sentito tra voi qui riuniti potrei sbagliarmi, forse è prematuro. Ciononostante voi siete i più adatti al compito, si tratta solo di addestrarvi. Accontentiamoci, tornerò quando sarà il momento. Grazie al dio, ho capito che rimanendo con voi mi sarei ridotto a curare solo il benessere dell’animale e basta e questo già lo faccio per conto mio. Io intendo operare alla radice del guaio operando sull’uomo: questo perché non vedo ancora nessuno che operi sul male alla mia maniera, ed è quindi necessario che ci sia uno che faccia da istruttore per un nuovo approccio al problema. Poi, per gli animali ci sono già tanti militanti. Io invece sono solo e devo farmi il mio proprio esercito, quindi comprendetemi se lascio.

C’è pure questa faccenda che, pur con tutti i militanti che vi ritrovate e la passione che vi muove, l’uomo della strada, ancora non capisce le cose che cercate di fargli capire. Mi viene da pensare che ci sia qualcosa di errato nel vostro modo di spiegare le cose, e io credo che manchi l’attacco ad un fronte la cui importanza voi avete sottovalutato, o forse perché non vi sentite in forza di affrontarlo. Insomma c’è un difetto nella vostra azione. Vorrei dirvi dove secondo me sbagliate ma forse è meglio di no. Perché mai dovrei togliervi il piacere di scoprirlo da soli? È più divertente!

Quindi torno a dedicarmi completamente al “cristiano” corrotto, quello che serve il potere a danno della dignità del suo prossimo più debole; mi diverto di più e non spreco il tempo appresso al cittadino incosciente ma senza potere che voi cercate di convincere con le buone parole e i sorrisi, in fondo la vita è fatta per essere goduta come diceva il mio amico Omero, si tratta solo di capire come godersela. Ma mi dispiace notare che ci sono in giro ancora troppe brave persone che, per ragioni misteriose la vivono nella sofferenza. Forse perché hanno ancora dei debiti karmici da pagare, o forse perché si sentono importanti. Sì, mi dispiace vedere le persone che soffrono e sono giunto al punto che ho smesso di ridere in pubblico per tema di ferire la sensibilità di qualcuno. E meno male che vedo tante persone che fingono di essere felici …

Ma basta di questo. È tempo di parlare del vostro modo di concepire l’azione politica vegetariana, e di come vincere la vostra timidezza ad esprimervi. Sono sicuro che appena vi sarete fatti un poco di esperienza non avrete più così tanti timori e vi sarà facile capire i miei consigli senza che io spieghi nei dettagli. Nel frattempo prenderete quel che potete. Andrete cautamente in avanscoperta, faticherete e diffiderete per le cose che non capite e di chi le dice, ma il successo sicuramente verrà; il mondo vegetariano ed animalista è maturo per l’azione politica, dobbiamo solo metterlo insieme, esponendoci prima delle altre associazioni animaliste e vegetariane, appoggiandoci ai locali dell’A.V.A. Non sarà una cosa così divertente come la concepivo io, ma il dio sa meglio, e come direbbe il prete: “Sia fatta la volontà del dio, chiunque esso/essa sia!”

Al momento il vostro approccio all’azione politica è quello di chi non vuole guai col suo prossimo da responsabilizzare, preferendo la politica dei sorrisi, della serietà, della convinzione con parole suadenti, come farebbe il prete, questo solo perché non siete allenati a combattere ed esporvi in prima persona e siete scusabili, a differenza del prete; a parte che quello suo è un impegno egoistico mentre il vostro, altruistico. Al contrario di voi lui tiene alla propria salvezza, non proprio a quella degli altri, ancor meno a quella degli animali, entità “senza anima”!

L’altruismo del prete è solo uno specchietto per le allodole. Cerca di convincere il suo prossimo che lui è un buono; ma vuole soprattutto evitare guai a sé stesso, comportamento tipico di chi non cammina con fede, perché in fondo lui non crede in quello che predica; solo ripete agli altri quello che i suoi capi gli hanno detto di dire. E' solo un impiegato al soldo della sua Ditta.

Per questo lui è così preso ad agire sui capi dei governi affinché impongano leggi che per la sua Ditta sono giuste. Leggi che costringono il popolo a comportarsi “virtuosamente”secondo i Capi della Chiesa. E questo senza mai ascoltare il parere del popolo stesso, visto sempre come una massa di animali che non avendo raziocinio, non devono essere ascoltati. Invece, ascoltando quelli come il prete ecco che le cose sicuramente migliorano! I suoi sono consigli che provengono da persone che appartengono ad una razza superiore, gente che rappresenta il dio, ne conosce pure le preferenze sessuali, uno che non può abbassarsi al livello di noi comuni mortali perdendo il suo tempo prezioso a discutere con noi, sarebbe pretendere troppo! E poi certa gente probabilmente finirà dannata, perché è chiaro che non capisce … Se capisse qualcosa, si sarebbero già fatti tutti preti e suore …

Vi dico queste cose affinché capiate; non vorrei che voi del Movimento Etico Vegetariano, una volta avuto i primi successi elettorali, vi metteste ad imitare il modo di fare del prete …

Dunque il prete spinge il re o chi governa, più o meno democraticamente, ad imporre al popolo delle leggi, “per tutelare i più deboli” dicono, che lo costringeranno a comportarsi “bene”. Prima con la minaccia delle sanzioni, poi del carcere, dei lavori forzati, e se l’uomo ancora non capisce o protesta troppo, ecco che è solo “giusto” ricorrere a qualche impiccagione. Voi lo capite, talvolta un tantino di forza bruta è necessario … (così pensa il prete, uno che ha sempre fatto un gran uso della tortura per rieducare l’uomo, specie la donna).

Cosa non farebbe il prete per esprimere il suo grande amore per l’uomo! E pensare che neanche il dio biblico è riuscito ad educare l’uomo con la minaccia della violenza! Ma il prete, voi lo sapete, è fatto così …

Va da sé che quando si pretende di educare l’uomo alla virtù minacciando la forza della legge, il risultato è una fabbrica di odio, un incitamento alla disobbedienza civile, al boicottaggio, tutt’altro che un’azione “educativa” come ce la passa il prete di Radio Maria.

Se leggete certi brani biblici come “Due Re” e “Due Cronache” vi troverete vari esempi di quello che dico. Al tempo dei re d’Israele c’erano questi continui allarmi del religioso di Stato che gravava non sul popolo ma sul re, minaccianti grandi disastri su lui e sul regno, se il re non si impegnava ad impedire il traviamento del popolo, che a quei tempi sembra preferisse altri Dei invece che adorare quello prescritto dal prete (Jahvè o Gehova), e quindi per evitare questi disastri, al re non rimaneva, se non voleva farsi nemica la classe sacerdotale (capacissima di organizzare colpi di Stato, buttando giù un re e mettendone un altro al suo posto “per il bene del popolo”), che farsi nemico il proprio popolo, perseguendo con forza i propri concittadini per farli tornare al “giusto” tipo di adorazione (secondo il prete). Ma perché questo? A me piace andare all’origine del guaio. Tutto si deve alla non credibilità del religioso di Stato, colui che per tirare avanti non lavora e suda come il contadino, ma utilizza la carica per stare meglio del suo prossimo, così nel tempo di due o tre generazioni il popolo capisce che si tratta di un parassita, non di un religioso come si passa, e gli crede sempre meno, e anche se finge di rispettarlo, butta l’acqua sporca della tinozza insieme al bambino, capendo che da un simile parassita non ci si può aspettare la verità, mettendo nel mucchio tutti gli altri preti che forse, per timidezza sembrano migliori, ma se tacciono, è probabile che siano suoi complici. Questo è la logica conseguenza di quando ci si intruppa in associazioni che tendono al bene del prossimo ma in cui si evita (per falso rispetto?) di fare regole ferree da seguire, che impegnano ogni aderente, non solo ad essere irreprensibile nel proprio comportamento pubblico, ma anche nel controllo del comportamento dei propri associati, e accettare da ognuno di essi un continuo controllo.

Ho notato come nella nostra associazione si preferisca andare avanti tralasciando le regole, o senza definirle. Forse si vuole apparire “gentili” o “rispettosi”, ma è un brutto segno. Di questo passo prevedo che ci saranno dei problemi di credibilità presto. Poi, anche se si riuscisse a metter su la struttura politica, puntando tutto sul concetto della “grande famiglia”, nel tempo di pochi anni, non importa il successo elettorale, la credibilità si perderebbe per tutti, non solo per chi viene eletto, e sempre più gente penserà che si tratta di ingenui che si fanno strumentalizzare da chi è in posizione di potere, con l’ingenuo collaboratore che viene considerato un complice suo malgrado.

Io sono uno che ci tiene alla propria pulizia, non importa se vivo in mezzo allo sporco. Lo sporco all’esterno non mi può sporcare ma quello che proviene dai pensieri del mio prossimo sì, e una delle regole che più osservo per mantenermi pulito, non è quella di dovermi lavare ogni giorno, ma quella di non frequentare in amicizia persone che possono sporcarmi col loro comportamento poco irreprensibile; io mi sento responsabile per le mie amicizie, non posso fare come il Berlusconi, “l’importante è fare affari”, oppure: “Che c’entro io col loro comportamento?”

Se rimango in una associazione che va avanti senza regole ben definite, durata del tempo in carica e controllori che tralasciano, io diventerei un complice di quei pochi che possono comportarsi equivocamente. Una delle cariche della struttura che dovevamo metter su era quella del Comitato dei Controllori, con un responsabile dei Controllori, una cosa importantissima, ma di cui si evita di parlare, come fosse qualcosa che può allontanare i simpatizzanti …

Se esco dal gruppo, potrei aiutarvi facendo il controllore dall’esterno. Da fuori, potrei controllare meglio come si comportano i candidati a dirigere la struttura del Movimento, e quelli che si presentano per il gioco elettorale …; quello di controllore è un  posto scomodo, qualcuno però deve farlo. E io mi trovo nella posizione migliore per farlo. Non ho amicizie né conoscenze e in più mi piace non fare parzialità verso chi accidentalmente conosco e ammiro. La mia ex moglie ne sa qualcosa.

Sarò un censore, ma solo se lo vorrete voi naturalmente, e sarò inflessibile. Torniamo ora all’esempio biblico.

Le autorità religiose ebree, giunte alla carica per aver ereditato il posto da un genitore sacerdote o per elezione di altri associati giunti al potere, come gli attuali vescovi e cardinali, volevano essere amici di tutti, immaginateli sempre sorridenti, come fa il nostro Papa Bergoglio sempre col sorriso automatico, Sorride all’oppresso e al cristiano prezzolato che lo opprime in osservanza delle norme emanate da chi lo paga. Ma credo che lo sappiate, non è così che si comporterebbe un religioso degno del nome!

Un vero religioso distingue sempre quando fa le sue prediche, mai parlerebbe come fa il nostro Papa Bergoglio, che nella sua ultima uscita sulla crisi siriana, invita le parti contendenti alla pace, senza distinguere chi prende le armi per la propria difesa e chi le usa per opprimere e massacrare il proprio popolo “a norma di legge”, come sempre dice chi sta al potere e non vuole lasciarlo, neanche facendo esprimere il popolo attraverso l’uso di referendum o consultazioni popolari.

Avete visto? Neanche in momenti così drammatici, chi è al potere e si passa per religioso, riesce a trattenersi dall’approfittare della buona occasione per farsi un’ottima pubblicità come “buono” sfruttando la sofferenza del prossimo nei guai. Guardate con quale forza la nostra massima autorità religiosa incita i suoi credenti a pregare e digiunare “per la pace”! Come se lui credesse che tocchi al dio risolvere una situazione ormai troppo marcia, anche a causa del suo silenzio e quello del suo predecessore (Ratzinger), e dei suoi colleghi civili al potere! Tutti sapevano che aria malsana tirasse da quelle parti da almeno due anni, preferendo invece tacere sul malaffare di un collega come il sig. Assad, e sorridergli e complimentarlo, mentre si tiene un occhio sui propri beni in Siria, facendo così credere ai propri ingenui credenti che è compito del dio rimproverare un potente che opprime il proprio popolo, non di un povero “religioso” come il Papa, il cui compito, secondo i nostri preti, non deve essere quello di rimproverare e responsabilizzare, ma di sorridere amorevolmente a tutti, di consolare gli afflitti, e incitare alla cristiana sopportazione dei torti, quelli che si inguaiano, una specie di dio consolatore quindi, uno che sorride a tutti, e pazienza per quelli nei guai ...

Da più di due anni c’è una guerra civile in quel Paese, e con tutto il tempo che lui e il suo predecessore hanno avuto per intervenire e responsabilizzare, ora lui si rivolge al dio sperando di convincerlo ad intervenire con una gran massa di digiuni pubblicitari e inviti alla preghiera, senza mai prendere posizione tra il suo collega in posizione di potere e gli oppressi, per la cui vita dice di temere … Che buffone! Io mi vergognerei …

Meno male che almeno c’è l’Energia che cerca di svegliare le coscienze incitandole a combattere con le armi, visto che certi governanti capiscono solo il linguaggio della forza! Che discorsi mi tocca sentire ascoltando i nostri Media e quelli del Vaticano! Sempre con un piede qui e uno là, sotto sotto sperando che ci sia qualcuno come Obama, o Hollande o la Nato a prendersi le proprie responsabilità morali dando una piccola lezione al tiranno di turno, togliendo la rogna al Papa, che poveretto non può parlare come dovrebbe, avendo dei beni in Siria; lui può fare solo la figura del dio sempre sorridente, come si può pretendere che si metta a litigare per conto del diritto degli oppressi? Sarebbe bruttissimo, che figura ci farebbe …?

Oh com’è bello passarci per “buoni”! Ultimamente un “ingenuo” militante cattolico mi ha detto: “Non possiamo giudicare senza prove chiare!” “Ah certo, sennò costui si arrabbia e ci picchia, non è così?” gli ribattei.

Purtroppo da quando la Chiesa non ha più le armi e i mezzi per punire quelli che gli sono antipatici, fa sempre più ricorso alla falsità e all’ipocrisia per cavarsi d’impaccio e giustificare la sua ignavia; evitando di prendere posizione come sarebbe suo dovere morale! (Perché quando la guerra è scoppiata, bisogna solo prendere posizione, non è più tempo per le chiacchiere); ecco che lui si mette a recitare la parte del “buono”. Certo, solo gli ingenui, i creduloni e i militanti possono credere alle recite dei nostri religiosi!

Lasciamo i Papi alle loro astute perorazioni pubblicitarie per la “Pace”, un giorno ne risponderanno al dio. Sono 17 secoli che fanno la recita del buono invece che cominciare ad educare i propri “credenti”. Gli ebrei per come sono stati trattati da noi “cristiani” per conto del Papa ne sanno qualcosa delle sue finzioni pubblicitarie; sono sicuro che quando lo sentono dire “Pace, Pace!” sanno cosa pensare e come giudicarlo: “un ottimo uomo d’affari!” e subito pensano a come sfruttare a loro vantaggio il suo spirito imprenditoriale, e peggio per i palestinesi!

Evitando di dire la verità delle cose al sig. Assad, il Papa ha sicuramente difeso i suoi beni in Siria e qualche guaio ai suoi associati da quelle parti, almeno quelli ricchi e potenti, ma i nodi verranno al pettine, e vediamo come se la caverà se i rivoltosi dovessero vincere e giungere al potere …

Avete notato come i Papi hanno sempre fatto così? Andando sul recente, vi ricordate di come Papa Pacelli è sempre stato “gentile” nei confronti di un tipo come Hitler? Certo i suoi militanti diranno che era suo dovere proteggere i suoi beni in Germania (“della Chiesa” preferiscono dire i preti), e pazienza per gli ebrei lasciati senza difesa. Voi pensate che un vero religioso debba comportarsi come i nostri Papi, sempre pronti e disponibili verso il male pur di evitare guai alla propria struttura in Siria chiamata Chiesa? Costui non è un religioso ma un semplice uomo d’affari che difende i propri beni!

Mi dispiace dovervi ricordare cose che dovreste sapere bene ma credo sia utile dare ogni tanto degli esempi concreti di come sia facile partecipare al male partecipando anche con la sola iscrizione al malaffare di certe istituzioni che si dicono dedite al bene ma che fanno ben altro se uno indaga con occhi aperti; anche se l’esempio è lontanissimo da noi vegetariani, è utile rimembrarlo. Se dimentichiamo, siamo destinati a ripetere le stesse esperienze dolorose e forse è per questo che la storia dell’uomo si ripete sempre nonostante l’istruzione scolastica generalizzata. Infatti, se ci fate caso, nelle scuole si istruiscono i ragazzi solo su certe cose. Non su altre che sarebbero molto più utili all’uomo.

Mi chiedo come mai la scuola abbia così tanti bravi docenti per insegnare nozioni, e nessuno per i comportamenti virtuosi o il prendere posizione sui pubblici malcostumi, quelli socialmente accettati. Non credo di sbagliare se lo imputo al solito tacito accordo che sempre avviene tra le eminenti personalità di una struttura come la scuola, quelli che per favorire il proprio successo personale, si accontentano (per paura, non per scelta), e vedono utile attirarsi il consenso organizzando la scuola come una struttura in cui si facilita il lavoro dei colleghi docenti e basta (anche perché pochi sono quelli che vivono per un ideale) evitandogli la rogna di discutere tra loro stessi, per avviare un tipo di scuola dove si invita alla virtù più che alla competizione. Ecco io non vorrei che il Movimento Etico Vegetariano facesse la fine della scuola pubblica, un luogo dove s’insegnano solo delle nozioni, utili per cavarcela nella vita, sfruttando qualcun altro …

Per come si sta evolvendo il Movimento, vi vedo tutti quei segni che indicano come si voglia favorire l’immediato successo elettorale, coinvolgendo in esso personalità vegetariane ed animaliste esterne al gruppo, anche perché hanno soldi e capacità di parlare al pubblico, senza che noi abbiamo ancora un regolamento da mostrargli e farli osservare se vogliono partecipare; rinviando a dopo la costruzione di una struttura con un regolamento ferreo che faccia da filtro e scelga le persone più adatte all’ideale, quello vostro molto concreto ma limitato e quello mio astratto ma di più ampia portata, che impedirebbe la strumentalizzazione dei problemi per il successo egoico dei pochi che sanno parlare al pubblico, io prevedo che al Movimento vegetariano succederà quello che è successo con la scuola pubblica. Ci sarà una continua competizione tra personalità a tutto scapito della qualità dell’insegnamento etico. La solita istituzione di parte, tutta imperniata sulle applicazioni del vegetarianesimo e dell’animalismo, invece che avviare una scuola di vita che inciti al comportamento virtuoso; solo la solita competizione tra le differenti anime del vegetarianesimo.

Così avverrà se andiamo avanti senza fare prima le norme che assicurano la democrazia partecipativa tra gli iscritti, norme che facciano filtro e facciano scegliere alla struttura quelli che sono i più adatti al gioco politico, e e impedisca la competizione tra noi stessi in nome del proprio successo personale.

Capite la mia ritrosia a partecipare al gioco insieme a voi? Io sono uno molto esigente con me stesso, ci tengo a non sporcarmi. Capite ora perché sono diventato un eremita? Quando una struttura si organizza favorendo quelli che sono addestrati a parlare accarezzando l’udito degli ascoltatori mettendo le norme da osservare in secondo piano, ecco che divento pessimista e voi potete capire perché me ne vado. Non mi va di stare tra gente che compete per il successo, potrei sporcarmi favorendo uno a scapito di un altro forse più meritevole; intendo mantenermi pulito nonostante il porcaio in cui vivo. Solo così potrò continuare a godermi la vita, non importa la fatica e la mancanza di acqua corrente. Sapete, a me meraviglia che incontro persone che non mi capiscano. Sono quelli che si appoggiano alle religioni del mondo per sentirsi a posto e giustificati nella partecipazione al gioco del mondo.

Bene, tornando al casino che succedeva nel regno di Israele tremila anni fa, possiamo dire che ciò avveniva principalmente perché il religioso di professione mancava al suo dovere principale come “religioso”, quello di rimproverare lui stesso il credente che secondo lui si comporta negativamente, un compito impossibile se lo si fa coi sensi di colpa del religioso che si è messo in posizione di potere. E finché la religione sarà concepita nella vecchia maniera, quella in cui non c’era libertà di scelta per l’individuo, le cose brutte continueranno a ripetersi. Con il religioso (solo di nome), che pretende che sia il governante a fare quello che tocca a lui, senza delegare il compito ad altri suoi sottoposti. Quando uno si mette in posizione di potere ecco che si sente in colpa per come si comportano gli altri, e per farsi vedere “pulito” agli occhi del dio, mentre è tutt'altro, ecco che si carica di questa strana responsabilità per come si comporta il prossimo. Questo è quello che succede quando il religioso si fa guidare dal senso di colpa. Farà uno sbaglio dopo l’altro “a fin di bene”, con sempre nuove giustificazioni per coprire il suo agire iniquo.  E tutto questo accade perché lui tralasciando il suo dovere come “religioso”, si è fatto guidare dall’avidità invece che dal desiderio della conoscenza del dio.

Al governante, per poter essere lasciato in santa pace dal prete che pervaso com’è dal senso di colpa, si mette a fare cose che non gli appartengono, non resta che utilizzare le risorse dello Stato e i suoi “servi del potere”, facendosi nemico il proprio popolo; il quale popolo, non credendo più nel governante né nelle sue guide religiose, si arrangia come può e diventa sempre più duro di cuore e diffidente verso le buone intenzioni dell’altro, sospettando sempre un interesse egoistico (sono pochissimi quelli che hanno un vero spirito altruistico), e succede un casino in breve tempo, e poi una rivoluzione o un colpo di Stato, perché ormai sono troppi quelli che non sopportano più la situazione e temono per i propri beni, spesso frutto di rapina.
Qui rientrano in ballo le nostre autorità religiose come il Papa, quei tipi che sono all’origine del casino; specializzati a praticare la propria “neutralità” del cavolo tra le parti in lotta, che declamano su ogni TV: “Pace, pace!” e “Basta col sangue!”, evitando di prendere posizione o fare i nomi di chi ha causato il guaio. Pure perché se lui ci provasse, con i tanti scheletri che ha nell’armadio, potrebbe incontrare un governante che gli potrebbe rispondere che lui non ha fatto altro che prendere esempio dal Papa; come rispose un’autorità del Terzo Reich all’inviato del Papa che timidamente chiedeva chiarimenti circa la sorte degli ebrei da quelle parti: “Ma noi applichiamo nei loro confronti la stessa politica che ha sempre praticato la Chiesa!”. Infatti, l’inviato del Papa si guardò dal replicare.

Sì, i nostri religiosi non vogliono sporcarsi le mani in funzioni che li rendono antipatici. “È compito del governante, questo!”, “Noi non possiamo sporcarci litigando in prima persona!” Sì c’è poco da dire, sanno come cavarsela, è gente “in gamba”! Sfruttano la religiosità del popolo, la Credenza che diffondono e il dio in cui dicono di credere per stare bene e onorati da tutti e pochi hanno il coraggio di farseli nemici. Io non ce la farei mai a fare come loro! Sono tipi “in gamba” bisogna riconoscerlo! A parte che il dio me lo impedirebbe di imitarli, almeno a ricordare i piccoli incidenti grazie ai quali Lui/Lei mi istruisce e mantiene sul retto cammino.

Però non c’è dubbio che mi meraviglia che questa gente che si proclama “religiosa”, il dio la lascia libera di frequentare il potere e partecipare al male, dicendosi di farlo “a fin di bene”. Ma questo deve dipendere dal fatto che essi sono dei religiosi solo di nome; per questo sono lasciati liberi di partecipare al male “in nome del bene”. Essi non fanno patti con il dio come fanno quelli come me; quei patti che consentono al dio di intervenire nel gioco del mondo e distruggerci immediatamente se manchiamo al nostro proposito originale o all’ideale. Quelle del dio sono leggi dure, che è giusto osservare se vogliamo mantenerci puliti: e questo non per la paura del castigo, un’altra invenzione dei preti!.. Si tratta di un’energia che si esprime solo nell’amore; come può minacciarci di distruzione? È solo che diventando suoi strumenti, ci dispiace terribilmente aver deluso le sue aspettative! Lui/Lei ce la mette tutta per aiutarci a rientrare in lei, con che coraggio possiamo tradirla?

Osservando quei Patti noi diventiamo più forti e ci guardiamo dal tradire il diritto del nostro prossimo più sfortunato, cosa invece facilissima per i preti con quel loro “a fin di bene” che gli permette qualsiasi gioco sulla pelle del più debole. Sì, brutta cosa farsi guidare dall’avidità! Noi invece godendoci la vita col poco, possiamo attendere sereni la morte, e questo senza sentirci responsabili per come si comporta il prossimo, come invece accade ai preti; non c’è da meravigliarsi se poi nell’aldilà finiscono in inferni e purgatori fatti a loro immagine e somiglianza!

Qui però è meglio chiarire, noi non possiamo parlare sul vago come fanno i preti. Perché noi, quando diventiamo strumenti del dio, siamo invece responsabilissimi per come ci comportiamo individualmente nei confronti del nostro prossimo, anche e specialmente per l’esempio che diamo a questo prossimo! Non possiamo fare come i cristiani che fanno i secondini carcerari, i quali passano la responsabilità per come operano, a qualche superiore o a qualche norma del carcere.

Se poi fossi un prete o un Papa la mia posizione equivoca sarebbe ancora più grave per il pessimo esempio che darei all’ingenuo che crede in me invece che al dio; soprattutto per quel mio uso di “a fin di bene” per scusarmi con me stesso. Sì, certo, il prete fa capire che si tratta del bene dell’altro, ma credo che lo sappiate che si tratta sempre del proprio; è sempre meglio dire la verità delle cose che fingerci “buoni”. Non è una bella cosa mentire al dio. Se ci provassi il dio farebbe bene a farmi fuori, tanto non sarei utile a nessuno, e noi siamo su questa terra per essere utili a qualcuno, non a noi stessi. Il Maestro qualcosa ci ha detto circa gli alberi che non danno frutto, utili solo come legna da ardere.

Ma basta di questo, devo accelerare il lavoro e pazienza per questa scocciatura delle zanzare che il dio mi manda mentre batto a macchina. Mi costringe ad indossare doppi calzettoni e camice con maniche lunghe, e siamo alla fine di agosto! Al mio dio gli piace un mondo darmi qualche piccola rogna per osservare come me la cavo. Ma io non gliela do vinta, e faccio con Lui/Lei come fa il mio gattino con me. Quando lo accarezzo e lui è sdraiato a dormire e mi guarda come per dire: “Che c’è?”, io gli dico: “Abbozza, è il prezzo che devi pagare per la tua bellezza!”,  e lui sembra capire e comincia a lottare con la mia mano, facendomi vedere che lui non ha paura di me che sono così grosso!”

Sì, ringraziamo il dio per questa bella vita; quello che conta è godersela col poco, nel rispetto del prossimo e senza prestarsi a compromessi equivoci. Quando sarà il mio momento di morire, voglio potergli dire: “Non ti ho tradito!” e credetemi, in un mondo così pieno di adulteri, è bello prendersi questa soddisfazione!

Scusatemi se ad ogni occasione vi ricordo del malaffare del religioso di professione. Lui era inteso per fare il bene ma si è rovinato per la sua avidità di successo. Nel suo comportamento negativo  lui è l’esempio più istruttivo per noi vegetariani, gente che tende al bene. C’è tanto da imparare, non da lui ma dal suo comportamento. Guardatelo come sentendosi in colpa per le sue omissioni, cerca di rifarsi spingendo il governante a fare quel che a lui non piace fare di persona. E al governante non resta che ideare una legge moralistica che costringerà il popolo ad un comportamento accettabile al dio, secondo il parere del prete.

Così facendo il poveretto complica la vita a tutto il popolo, con l’aumento della sorveglianza, delle norme da far osservare a tutti, delle tasse e della corruzione, e in questa maniera si sporcano anche quelli che vorrebbero tenersi fuori dal casino, accontentandosi del poco. Infatti è molto difficile mantenersi puliti in un Paese dove si utilizzano i soldi del contribuente per perseguire i comportamenti moralmente illeciti secondo il prete. Con le tasse che pago, io contribuisco al malaffare. Meno male che con la vita che ho scelto di fare, non pago le tasse.

Poveretti quei tutori dell’ordine che si lasciano usare da una legge moralistica che ricade a danno dei più deboli che non credono più in Babilonia la grande prostituta, e vogliono divertirsi. Su questi tutori dell’ordine, “servi del potere”, ricade la vergogna di farsi usare in quella maniera, corrompendosi nello spirito. Erano stati concepiti come deterrente contro la delinquenza, e si vedono ridotti a “servi del potere” per perseguire chi non osserva una legge “fratricida”; come lo sono tutte quelle che impongono una “moralità” proveniente dal potere, come ad esempio la famosa legge contro il consumo di sostanze dichiarate nocive per legge, quindi illegali, come se non fosse molto più nocivo il consumo di vino e tabacco, un consumo protetto, tutelato da tante leggi. Questa caccia al consumatore di droghe illegali ha corrotto il Paese in tutti i sensi. Tutto per una legge che perseguita i comportamenti “immorali” con la scusa della salute altrui, una cosa che non interessa a nessuno in verità, se non a quei pochi che campano sulle disgrazie del prossimo, un comportamento che non può infastidire nessuno, se non quei religiosi di professione che, utilizzando i soldi dello Stato, non possono evitare di sentirsi in colpa per come va il mondo, e per questo vedono il male nell’occhio altrui, incapaci di vedere il palo nel proprio, come è tipico di certi nostri cari preti come ad esempio don Gelmini, don Benzi (ora morto, sia lode al dio), don A. Mazzi, ecc., tutti eccellenti “proibizionisti” (“a fin di bene naturalmente”!), per non parlare degli altri preti che tacciono circa la persecuzione verso i tossicodipendenti.

Tutti tipi che si fingono “buoni” e premurosi per la salute altrui, rispettosissimi verso il potente che li finanzia ed aiuta nelle buone opere fatte con i soldi dello Stato; se poi qualcuno gli dice di questi loro incitamenti a leggi moralmente repressive hanno il coraggio di mentire: “E che c’entriamo noi preti con la legge sulle tossicodipendenze? (come mi rispose un prete che aveva letto uno dei miei cartelli con la mia accusa ad essi per la legge sulle droghe).

Quanto gli ci vorrà prima che capiscano che per partecipare al male quando si è al potere, ci basta stare zitti nei confronti di una legge moralistica? Sì, noi religiosi ci sporchiamo semplicemente stando zitti, non c’è alcun bisogno di partecipare al male in prima persona; e io che sono un religioso, faccio bene a prendere pubblicamente le distanze da questi miei colleghi, non pensate?

Convenitene cari amici vegetariani, non c’è esempio più istruttivo al mondo del comportamento del prete! Se guardate a lui con attenzione, ecco che smetterete di partecipare al male; e con “male” io intendo sempre quello fatto legalmente, non le illegalità! Il vero male è quello fatto a “norma di legge” non la delinquenza! Ci basta notare come siamo diventati incoscienti nei confronti dei nostri fratelli animali, per capire che tipi siamo.

Qualcuno ci ha fatto capire, spesso col silenzio-complice, che gli animali non sono qualcosa uguale a noi, ma qualcos’altro: solo creature da utilizzare a nostro esclusivo piacere, e a molti di noi ha fatto comodo questo insegnamento per sentirci “puliti” quando dovevamo uccidere o sfruttare un’animale per stare noi meglio a sue spese. Poi questo qualcuno, sentendosi in colpa per qualcosa, comincia a predicarci che gli embrioni (cose che devono ancora nascere), contenendo la vita, devono essere tutelati e rispettati. Per gli animali, entità già cresciute e più visibili degli embrioni, il prete si guarda dall’esprimere un parere, come se facesse fatica a rimembrare uno dei suoi insegnamenti errati. Forse per questo ora lui mette le mani avanti sbilanciandosi con certe dichiarazioni assurde come quella sugli embrioni, facendoci capire che gli embrioni, essendo degli uomini, vanno tutelati, battezzandoli pure se destinati a morire. Eppure l’embrione del cane e del gatto è lo stesso dell’uomo, ma per il prete, i cani, i gatti, i vitelli, le pecore, gli agnelli, ecc., rimangono cose inferiori agli embrioni. Proprio come in passato, il negro, il non battezzato, l’ateo, non avendo l’anima (secondo il prete), non erano da considerare come noi cosiddetti cristiani.
Lui è il più astuto tra quelli che studiano psicologia, sa come prenderci! Non per nulla ci parla di uno spirito “santo”, facendoci indirettamente credere che ci sia anche uno spirito “maligno” in giro, quindi “malefico”, uno da cui stare in guardia … solo una delle tante sciocchezze che il prete ha diffuso nel mondo. 

Ma andiamo avanti …  

Certo, il prete ne ha dette tante di scemenze, ma noi siamo stati degli idioti a seguirlo! Diciamo pure che a noi ci ha fatto comodo seguirlo nelle sue idiozie. Grazie a lui, ci sentivano giustificati quando vedevamo utile mancare di rispetto al  nostro prossimo più debole, uomo, animale o piante.

Non c’è dubbio che si deve all’insegnamento del prete se il mondo cosiddetto cristiano si fa sempre più duro e insensibile. Da sempre lui ci provvede le giustificazioni che ci fanno sentire a posto con la coscienza quando essa cerca di farsi sentire. Pensate che esagero? Fateci caso, il male peggiore, quello fatto in nome dell’obbedienza al potere è sempre fatto con la tacita licenza del prete. Perché se lui tace, vuol dire che è d’accordo con il modo di fare di noi “servi del potere”, e se lui è d’accordo vuol dire che anche il dio è d’accordo con noi, per cui, perché mai dovremmo preoccuparci? È così che pensano i servi del potere, loro ci tengono quanto noi comuni mortali ad apparire gente onesta e rispettabile come tutti, non importa il loro iniquo modo di lavorare.

È una tacita alleanza d’affari tra l’elemento religioso e “Cesare” (chi è al governo). I due fingono di litigare talvolta, ma non tirano mai troppo la corda. I due poteri hanno sempre ottime ragioni per rimettersi d’accordo. Il prete capisce di non essere più credibile, se non agli ingenui e ai creduloni, e “Cesare” capisce che senza il suo giustificatore più accreditato per il male a cui si vede costretto, non durerebbe a lungo.

Possiamo star sicuri che prima di poter riprendere il cammino dell’evoluzione il prete dovrà sgravarsi di tutti quei debiti che nella sua militanza al servizio del potere (quello ecclesiastico e quello civile), si è giustamente guadagnato (“lucrato” si direbbe in gergo ecclesiastico), e dovrà faticare almeno quattro volte di più in successive reincarnazioni.

Si è rovinato la vita con la sua maniera di fare il “bene” e pagherà le conseguenze di questa sua scelta di essersi fatto guidare dall’avidità.

Sì, il prete è il giustificatore del male fatto legalmente, e così sarà fino a che lui rimane in posizione di potere, una cosa illecita al religioso degno del nome, sotto qualsiasi giustificazione! Sicuramente lui pagherà per il male a cui ha partecipato, in prima persona o silenziosamente. Né il dio c’entra nei castighi che l’uomo si procura. C’è una legge del Karma, un meccanismo dentro ognuno di noi che automaticamente, quando sarà il momento ci inviterà a sciogliere i nostri legami o debiti, se vogliamo rientrare nel dio.

Pensate un po’ a quanto sarà dura per il prete accettare una verità così semplice, molto più chiara, e soprattutto più pratica di tutte quelle sue grandi “verità di fede” che ci racconta! Lasciamolo pure ai suoi giochetti mentali grazie ai quali si convince di essere sul giusto cammino, immaginandosi inferni, paradisi e purgatori (potenza della mente, anche la Madonna ci crede!), e sangue di Gesù che ci salva, e di essere un rappresentante del dio, un dio da lui fatto a nostra immagine e somiglianza, di cui lui riesce addirittura a capire le preferenze sessuali, e allo stesso tempo non riesce a capire una cosa così semplice come quella che l’animale va considerato come noi stessi, se vogliamo riprendere ad evolvere. Ma lui tituba perché i suoi superiori non gli hanno mai detto questa verità così semplice e chiara. Qualcuno gli ha detto “Non fate agli altri quello che non volete sia fatto a voi”, ma lui non capisce, e attende che glielo dica un superiore, perché non vuole trovarsi in peccato e dannarsi intrattenendo il pensiero “sbagliato”, quello che l’animale, essendo il nostro prossimo va rispettato, non importa se non ha l’anima come hanno sempre predicato i suoi superiori. Ottimo secondino carcerario il prete; mai che dia ascolto al cuore, eccellente esecutore delle norme della legge!

Scusatemi se mi sono dilungato sul modo pretesco di educare l’uomo. È utile tenerlo a mente, sempre, altrimenti siamo destinati a ripetere sempre gli stessi sbagli, come sicuramente continuerà ad avvenire col prete, uno che si è messo in testa che finché ubbidisce agli ordini del superiore, lui non può peccare (anche se sembra che sbagli nel comportamento). Lui si riconsola dicendosi che lo fa per il nostro bene, per salvarci l’anima, lo capite? Lui si presta al male per il “nostro” bene, anche quando ordina la tortura al nostro prossimo; lo fa per salvarci l’anima! Ottima giustificazione!
Ricordando i comportamenti del prete voi vegetariani non farete come lui, che come autorità della comunità cristiana, a partire dal 300 dopo il Cristo, utilizzando il favore dell’imperatore, senza neanche attendere di essere maggioranza, si mise a perseguitare chi si rifiutava di diventare “cristiano”, anzi “cattolico”. E per il popolo dell’impero iniziò un periodo di bestialità, da cui appena ora ci stiamo riprendendo; sperando che non si riprenda pure la Chiesa, definita nel libro biblico l’Apocalisse, “Babilonia” la grande prostituta.

Visto che il prete non è più credibile, toccherà a noi vegetariani ed animalisti dare l’esempio in prima persona su come si deve vivere nel rispetto del prossimo, specie se più debole. All’occasione facendolo rispettare utilizzando la legge, ma questo solo se lo desidera la maggioranza del popolo, non solo noi vegetariani, come è nel caso del malcostume della caccia qui in Italia, una cosa insopportabile per il 90 per cento della popolazione; un malcostume legalmente approvato e praticato da un piccolo gruppo di persone incoscienti, sanguinarie e ignoranti, che si ritengono sportive ed interessanti per questo passatempo fatto sulla pelle del più debole.

Tornando al problema della struttura che volete metter su io capisco che essa nasce già vecchia, alla stessa maniera di altre strutture politiche che hanno chiaramente fallito nei loro scopi originari, tra cui ci doveva essere anche quello di educare i propri iscritti al comportamento virtuoso. Riconosco che non è facile, ma bondieu, bisogna sempre provarci altrimenti si rimane sempre una associazione d’affari, messa in piedi per raggiungere il potere con la scusa di migliorare il mondo! Forse vi farebbe bene leggere più spesso i quotidiani e guardare con attenzione ai nuovi piccoli movimenti elettorali. C’è il Movimento dei grillini che è partito benissimo, ma che se non si sbriga a cambiare stile, in breve tempo si sfascerà in tanti altri pezzetti. Il Grillo è riuscito ad unire la gente utilizzando la rabbia di tante brave persone, ma ora, nel timore di perdere qualche elettore per strada si vede costretto a mantenere le distanze tra le due parti in guerra, senza distinguere troppo tra la parte che ha corrotto ancor più il Paese seguendo un corruttore, e l’altra parte che ha dovuto contrastarlo per diminuire il danno. Trattando alla stessa stregua chi ha corrotto un paese e chi ha cercato di impedirlo, il Grillo ci perde e fa la figura del Papa, che ossessionato com’è di non apparire né di destra né di sinistra, deve sempre praticare la “neutralità” come la concepisce lui, sempre a danno del diritto della parte più debole, con un occhio alla difesa dei propri beni, il proprio elettorato.

Non sarebbe meglio se la vostra struttura politica abbia tutta un’altra maniera di fare, soprattutto per educare i propri iscritti? Noi del mondo vegetariano abbiamo molte più risorse degli altri partiti da gettare nella lotta.  Invece che dover pensare a risolvere il problema occupazionale, quello delle tasse, del debito, della Giustizia, della scuola, dei senza casa, della corruzione, della delinquenza, ecc., tutta roba per chi viene al governo, a noi non resta che pensare al benessere dell’animale e avremo quindi un sacco di tempo da usare per educare gli iscritti a rispettare il proprio prossimo, non solo gli animali. Ho fiducia che ci riusciremo non importa la nostra impreparazione. Ormai abbiamo toccato il fondo grazie al sig. Berlusconi, e con lui che ora si toglie dai piedi dopo più di vent’anni di silenziosa guerra civile, il Paese dovrebbe inevitabilmente risollevarsi. E mentre il paese è occupato a ricostruire se stesso, noi silenziosamente ricostruiremo la classe politica. Così torneremo completi. Se si pensa solo all'animale si rimane “incompleti”.

Per noi vegetariani il successo è sicuro; ad ogni tornata elettorale diventeremo più numerosi e sicuri e sempre più forti. Finora non c’è mai stato in Italia un Partito dei Vegetariani, si tratta solo di organizzarci nella maniera migliore, senza bisogno dei soldi dei corruttori come il Berlusconi, né delle parolacce dei tipi come il Grillo. Presto ci saranno i rappresentanti del diritto degli animali in Parlamento, e a noi non resta che tenerci pronti, preparando la struttura che ci faciliterà il lavoro, con regole chiare e inflessibili che aiuteranno il candidato al gioco elettorale a mantenersi sul giusto cammino. Stavo ideando i meccanismi che avrebbero automatizzato la struttura politica, e regolamenti che avrebbero operato da filtro per lasciar passare solo i più degni. Però sentendo certi discorsi mi sono un po’ depresso, e ho deciso di lasciare, io non sono il tipo che combatte per certe cose. Certo, avrei voluto un altro spirito da voi, non mi​ resta che attendere. Nel frattempo scrivo qui la mia idea di Movimento politico, poi toccherà a voi decidere cosa fare, quale idea prendere.

Il punto principale dell’idea è quello che se vogliamo che l’azione altruistica si mantenga tale, non ci debba essere alcuna remunerazione sia per il candidato vegetariano che verrà eletto in Parlamento, sia per chi fa parte della struttura organizzativa del Partito o Movimento. 

Questa regola sembra alquanto assurda per i tempi che corrono ma ho fiducia che capirete le mie ragioni, poi deciderete voi. Da che mondo è mondo, quelli che s’impegnano in politica lo fanno per curare gli interessi di una parte: una parte che si sente maltrattata, o svantaggiata, o in pericolo, e anche se l’attività sembra altruistica, un piccolo odore di interessi egoistici si sente sempre, non si può evitare. Sicuramente l’odore sgradevole aumenta se chi conduce l’azione altruistica lo fa prendendo una retribuzione. Io penso che chi crede con forza in un ideale non ha bisogno di avere uno stipendio per fare il proprio dovere verso l’uomo, gli animali, le piante. Penso che solo chi non è sufficientemente motivato si scoraggia e smette di lottare. Tornerò altre volte su questo punto dei soldi.

Naturalmente, se l’attività del nuovo gruppo politico deve essere totalmente altruistica, ecco che le attività dei propri dirigenti devono essere ancor più esenti da questo tarlo di un pur minimo guadagno a ricompensa del proprio sforzo. Molto meglio se chi fa politica altruistica lo faccia utilizzando i propri soldi, quelli che si guadagna lavorando altrove. Finché si impegna per gli ideali gratuitamente è molto più facile mantenersi incorrotto che prendendo uno stipendio. Questa è la mia esperienza, non so la vostra. Poi è molto più facile che si distolga dall’ideale e si corrompa chi prende uno stipendio che uno che opera gratuitamente. Per mia esperienza è così, non so la vostra. Quando sarà il momento me lo direte. 

C’è un esempio della vita del Gesù che ci illustra come la intendevo io la struttura politica del Movimento vegetariano, e visto che voi vegetariani e animalisti siete i più vicini ai suoi seguaci, credo di non fare male se ve la ricordo.

Ora c’era il Gesù che voleva far capire cosa intendeva lui per l“azione altruistica”. In parole mie, diceva: “Se amate dando la preferenza a quelli che vi vogliono bene e che vedete bene, non state facendo nulla di speciale. Amate invece (cioè, rispettate, siate solidali) quelli che vedete come nemici, ecco che allora le cose cambiano!”

Chiariamo che ai tempi del Gesù non c’era in giro il deterrente poliziesco e giudiziario d’oggi che invita lo sconosciuto di passaggio al comportamento rispettoso. All’epoca del Gesù giustamente, lo straniero, lo sconosciuto di passaggio, veniva visto come un “nemico”, un potenziale nemico della pace del posto, per cui, meglio diffidare e stare in guardia, pronti col coltello. Toccava allo straniero mandare avanti i giusti segnali per mostrarsi uno degno di fiducia, rispettoso delle regole.

Purtroppo i nostri preti con le loro traduzioni del cavolo e interpretazioni di comodo, tanto per aiutare il loro gioco parassitario, ci hanno portato a credere tante cose sbagliate (vi ricordate l’invenzione del Limbo?) tra cui quella che bisognasse amare chi ci voleva male e ci faceva la guerra, facendosi vedere bene tra le parti in contesa, praticando quella sua neutralità d’accatto, tipica del “religioso” che teme per i propri beni, riconoscendo all’oppresso che si ribellava qualche cosetta, e all’oppressore il riconoscimento del suo diritto a difendere il suo benessere: così i due contendenti ringraziavano il prete e stavano tranquilli per qualche annetto, fino alla prossima rivolta; al prete non gli veniva proprio in mente che il Gesù non avrebbe mai assecondato quel tipo di “neutralità”. 

Se glielo fai notare, quello ti dice pronto che “Gesù se lo poteva permettere di prendere posizione a fianco del diritto dell’oppresso, perché lui non aveva dei beni da difendere!” e tranquillo continua sulla propria strada, facendo capire con la sua risposta, che se il Gesù avesse avuto dei beni da difendere, avrebbe praticato la stessa “neutralità” del prete! Oh come gli piace al prete confondersi e giustificare la sua partecipazione al malaffare, proclamando agli angoli delle vie che “Siamo tutti cristiani!”, implicando che sicuramente lo sia soprattutto lui, il maggior responsabile del disastro del Cristianesimo! Guai a lui se riconoscesse che si deve al suo comportamento equivoco se nessuno è più “cristiano”. Un giorno, quando lui smetterà di avere dei beni da difendere con la scusa di fare il bene, ecco che aprirà gli occhi e si darà dell’idiota! 

Ci vuole poco a capire che se per fare il bene, sentiamo indispensabile avere beni, soldi e potere, siamo sicuramente sulla strada sbagliata. Sì, per fare il bene non c’è alcun bisogno di avere soldi, e se per fare il bene dobbiamo fare certi compromessi, vuol solo dire che stiamo strumentalizzando la buona azione per sentirci migliori e fare affari con il dio, la solita attività egoica di quelli che avendo qualche bene da parte, vedono utile sentirsi “cristiani” o “credenti”. Forse posso apparire un po’ duro, ma è utile dire la verità delle cose. I veri cristiani o veri credenti non esistono più, e ci danneggia se pensiamo di somigliarci. Il bene al prossimo bisognoso possiamo farlo benissimo senza essere credenti in un dio o in una dottrina, senza appoggiarci ai soldi di Cesare, alla protezione delle sue leggi e dei suoi “servi del potere”; quello che conta è farsi guidare dal cuore, godersi la vita con il poco, mettersi al servizio del più debole che il dio (l’energia) ci fa incontrare, rifuggendo dai contatti amichevoli con la gente del mondo, quelli che credono di poter vivere per sempre, grazie ai soldi, al potere, alle medicine, agli “amici”. Molto meglio pensare che possiamo morire da un momento all’altro, per cui godiamoci la vita nel rispetto del prossimo afferrando tutte le opportunità che l’energia  ci manda per spingerci ad evolvere. Ho sentito necessario dirvi queste cose; non vorrei che voi vegetariani vi guastaste! Volevo aiutarvi a metter su la struttura più adatta a voi, ma vedo che non è il momento. Facendo il bene col vostro vecchio modo di concepire il bene, io non mi sarei divertito più, comprendetemi.

Tornando al “nemico da amare” si capisce che si tratta dello sconosciuto che ci sembra bisognoso d’aiuto, non dell’avversario, quello che chiaramente ha deciso di contrastarci o combatterci per una qualsiasi ragione, giusta o ingiusta, o perché siamo della Roma, o gli siamo antipatici, o siamo contro la caccia, o comunisti, ecc., ecc.; con l’avversario è tutto più semplice, lo si combatte e basta finché non si arriva ad un accordo.

Quindi, per “nemico” anticamente si intendeva “lo sconosciuto”, il più debole di turno, il povero a noi sconosciuto, il senza-diritti, tutta quella gente spesso resa tale dalle politiche della classe ecclesiastica, che per la difesa dei suoi beni, concede ai poteri forti quello che desiderano, basta che essi non tocchino i suoi beni e privilegi, e che il malaffare sia fatto “a norma di legge”, e guai a quelli che a causa del loro stato d’ignoranza si trovano improvvisamente nei guai e alzano la voce e protestano! Ecco che allora Babilonia la grande prostituta entra in azione e fa credere ai suoi credenti che si tratta solo di gente colpita nei suoi interessi, da non vedere come “bisognosi” e ancor meno come “nemici” (che li farebbe ricadere tra “quelli da amare” se si vuole mettere in pratica il consiglio del Maestro). Sì, meglio se li passiamo come “avversari” dandogli il nome “giusto”; e così per “l’ebreo”, il vegetariano, il protestante, la “strega”, il gay, il comunista ecc., non c’era più sostegno da parte dei “credenti”, e pazienza se si trattava solo di gente emarginata ma resa nostra avversaria dagli insegnamenti della Chiesa. Oh il prete sa come manipolarci a noi ingenui credenti! Sa quali termini usare per consentirsi di partecipare al male fatto legalmente ma senza per questo sentirsi in colpa.

In genere era tutta gente migliore di noi cosiddetti cristiani, ma che a noi comuni mortali timorosi di perdere il nostro benessere, faceva comodo vedere “giustamente” con sospetto, secondo gli “spassionati” pareri del parroco, che con “premura” ci assicurava che come “battezzati, se volevamo salvarci, dovevamo stare attenti a non dare aiuto a quelli che non sono nemici ma solo gente pericolosa per la nostra salvezza, gente che noi non eravamo in obbligo di amare quindi …

Sì, il prete sa come manipolarci a noi “cristiani” per battesimo! Altroché quel poveretto del Berlusconi con le sue TV e promesse elettorali! Ancor oggi, molti di noi uomini, grazie all’insegnamento dei professionisti religiosi delle varie Credenze religiose del mondo, considerano la donna, non importa se battezzata, un essere inferiore, da tutelare suo malgrado (perché poveretta, non capisce il suo bene!), a meno che non si comporti come la Madonna! Sì, noi le concediamo un poco d’attenzione se opera in parrocchia, e solo finché è sexy, giovane e disponibile.

Poi col tempo le cose cambiano e a lei non resta che rientrare nell’ombra rimuginando i suoi errori, ma sempre disponibile a farsi sfruttare dal cristiano che “ci sa fare”, come d’altronde è destino degli esseri fisicamente più deboli, non importa se migliori o più evoluti. A tutto questo male nei confronti della parte più debole il prete ha dato un enorme contributo; principalmente con il suo silenzio, tenendoci a noi uomini in stato di ignoranza circa i nostri doveri verso la parte più debole.

Lui era al potere, poteva parlarci approfittando della sua posizione e della nostra sottomissione se non volevamo dannarci, ma lui mai ci disse qualcosa del diritto naturale della parte più debole, animale o donna che fosse. Da vero uomo di mondo viveva nella paura temendo per i propri beni e tranquillità operativa, preferendo tacere.

Eppure certe cose lui le sapeva! Al contrario di noi comuni mortali, lui aveva studiato e sapeva leggere! Ma ha preferito tacere adeguandosi all’andazzo comune, probabilmente perché dentro di sé anche lui giudicava la donna un essere inferiore, utile in certi momenti, da sfruttare in altri, e anche da aiutare, se supplica e non protesta…

Sì, lui era uno che aveva studiato. Ma era rimasto ignorante, come succede a tutti quelli che cercano la cultura solo perché è utile per sfruttare il prossimo più debole, non per aiutarlo! Così, nonostante lui fosse in posizione di potere si è perso un sacco di opportunità di evolvere, come succede a quelli che pensano solo a se stessi e curano la propria avidità nascondendola sotto strati di giustificazioni “morali” per continuare a sentirsi “a posto” nonostante essi tradiscano ogni giorno l’uomo, specie la donna; ma dall’alto del suo pulpito lui ci frastornava facendoci capire che eravamo dei peccatori (e lui era molto peggio di noi…).

Oggi, dopo tanti secoli lui ha cambiato approccio. Oggi ci accarezza l’udito, facendoci credere che siamo tutti automaticamente “cristiani”, tutti degni della salvezza, e che non c’è da preoccuparci, e che il dio ci ama tutti, che non ci giudica, che è sempre pronto a perdonarci! Che leccapiedi il prete! Ma da vero uomo d’affari, si è solo adeguato ai tempi. Lui sa come sfruttare il mondo mentre appare a tutti noi come uno “buono”, un vero cristiano!

E pensare che gli sarebbe bastato dire ogni giorno: “Finché voi uomini non rispetterete la vostra metà femminile come voi stessi, sicuramente non vi salverete, non importa la vostra frequentazione del tempio!”.

Ma non l’hanno fatto. Hanno preferito l’amicizia del più forte al loro dovere come “religiosi”, quello di essere al servizio del più debole, e così facendo si sono messi al servizio di sé stessi, strumentalizzando il dio, l’insegnamento del Maestro e il bisognoso. Meno male che non sono un prete! Mi sarei caricato di un sacco di debiti da pagare. Quante reincarnazioni per ritornare pulito! Ringrazio il mio dio, chiunque esso sia, per avermi aiutato con mano così forte!

Però a ripensarci è veramente strano che l’uomo non capisca che una delle strade più veloci per evolvere, cioè raggiungere il dio, è quella del forte che si mette al servizio del più debole, uomo, animale o piante che sia. Se l’uomo scoprisse questa piccola verità di base e la praticasse, non ci sarebbe più bisogno di credere in grandi e astratte “verità di fede”, né di seguire una Credenza “religiosa” di parte, e le religioni del mondo crollerebbero come castelli di carte, solo fragili strutture costruite sulla paura, sulle regolette da osservare, e soprattutto da far osservare al prossimo, suo malgrado, in nome del proprio benessere, passato come “bene del prossimo”.

Credo che questa mia ennesima digressione dall’argomento sia stata utile. Ci aiuterà a tenere a mente quanto sia facile rovinarci se prendiamo esempio dal prete; specialmente evitando come fa lui di prendere posizione chiara e forte ad ogni occasione che il dio ci presenta; per fortificarci, renderci completi, pronti a morire per il buon lavoro (a parte che è nostro dovere morire! Si tratta solo di scegliere come morire).

Se per la difesa della nostra tranquillità noi evitiamo prese di posizione scomode, non facciamo che indebolirci. La vita, per chi ha deciso di evolversi, è una continua successione di prese di posizione, sempre più decise, grazie alle quali noi smettiamo di fare compromessi sulla pelle dell’oppresso a noi sconosciuto, come invece di solito fa il prete, quel religioso di professione che, invece di esserci guida ed esempio nel bene, ci è esempio nel male, solo che a lui fa comodo chiamarlo “bene”…

La mia idea, approfittando del vostro desiderio di contarvi mettendo su un movimento politico che vi unisse, era creare una struttura che oltre a fornire candidati integerrimi per il gioco elettorale, fosse anche educativa per il non-vegetariano, e anche per quelli degli altri Partiti; una cosa che nessuno ha mai provato a fare, perché chi fa politica partitica cerca di essere pratico per evitare dispersioni di energie, più utili invece a raggiungere il potere; per questo quelli che mettono su Partiti Politici, evitano di cooperare con altri Partiti alla soluzione dei problemi particolari di un Paese, rimandando sempre a quando si sarà pervenuti al potere utilizzando la forza delle leggi naturalmente (vecchia illusione!).

Le leggi invece, possono essere molto utili solo a noi del Partito o del Movimento, se veramente crediamo in una causa o in un’idea altruistica!

Per gli altri che non ci credono, sono completamente inutili! Per questo vi metto in guardia su questa tendenza dell’uomo ad imporre leggi al suo prossimo. Le leggi si impongono solo a sé stessi!

Purtroppo, molti politici di professione, nel corso del lungo impegno, ne approfittano per sistemarsi bene in proprio, una maniera di premunirsi, di mettersi le spalle al sicuro, per poter prendersela con calma se le cose non vanno come si sperava, adattandosi ad attendere filosoficamente, in attesa che tutto il resto del mondo capisca la bellezza dell’idea e la smetta di opporsi! E questa maniera di prendere le cose con calma avviene sempre quando il buon lavoro viene fatto prendendo uno stipendio nel contempo. Quando invece il buon lavoro  viene fatto senza uno stipendio dietro, ecco che tutto cambia! È allora che il proprio tempo diventa prezioso, molto più prezioso di quello degli stipendiati! Peccato che la società (degli stipendiati) non capisca cose così semplici! Nel corso della mia attività sociale per l’ambiente carcerario e manicomiale, ho avuto molte occasioni di incontrarmi, anzi scontrarmi con le “gentili” assistenti sociali di quegli ambienti ripieni di corrotti, e sapeste le sorprese! Quelle che erano pagate per alleviare il disagio degli impossibilitati a farsi sentire, erano le professioniste della calma, non riuscivano proprio a capire perché mi agitassi tanto (per certa gente poi!), al punto che una mi disse: “Guardi che io non mi diverto come fa lei, e il mio tempo è prezioso, quindi la invito a finire il colloquio!” Mi limitai a dirgli mentre me ne andavo: “Credo che il mio tempo sia molto più prezioso del suo, forse perché non lo faccio per soldi. Per questo il suo lavoro è una fatica e il mio un divertimento”. Ancora oggi ho una specie di blocco mentale nei confronti delle assistenti sociali. In esse qualcosa è andato sicuramente storto.

Questa dei dirigenti dei movimenti politici che se la prendono con calma si ripete in continuazione, è una cosa “naturale”, impossibile da evitare quando si stipendia il tempo che si passa al servizio di una struttura. A parte la bellezza di correre dei rischi per una buona idea senza nessuna contropartita in cambio, se non l’immediato licenziamento per l’idea sbagliata! Non c’è niente di più bello del correre dei rischi per una buona causa, eppure mi incontro sempre con persone che non vogliono correre rischi! Non c’è da meravigliarsi se la gente cerca sempre nuove maniere per tornare a divertirsi. A forza di premunirsi hanno tolto alla vita il piacere di correre il rischio (per una buona causa); se solo sapessero quanto può essere godibile la vita accettando di correre dei rischi!

Con raccapriccio invece vedo come sono tanti quelli che rischiano per guadagnare più soldi, legalmente o illegalmente. Poi muoiono disperati, e chissà se in quel momento si rendono conto di aver sprecato la loro possibilità di evolversi. Per avere qualche soldo in più, e pazienza se guadagnato sulla sofferenza dello sconosciuto.

Purtroppo per mezzo dello stipendio non solo si rovina il dirigente politico, ma anche il Movimento politico stesso, che perde di credibilità.

Sì, i dirigenti di un movimento politico riformatore spesso hanno una corta veduta. Non gli va di sprecare tempo ed energie ad educare i propri iscritti ad un comportamento socialmente rispettoso verso il prossimo; un impegno che potrebbe anche risultare controproducente se fa perdere il potenziale collaboratore voglioso di fare carriera nella struttura; costi quel che costi. Ma se un movimento riformatore della società non è capace di correre questo tipo di rischio, quel movimento non durerà, e in breve tempo si ridurrà a gestire gli interessi di un gruppo particolare e basta. Ecco, io vorrei evitare che il Movimento che stiamo cercando di organizzare finisca male come altri. Il mio tempo è prezioso e non voglio sprecarlo, e con questa lettera vi avviso di certi pericoli, se non ci state attenti.

Vorrei qualcosa di nuovo e veramente riformatore. Sono stanco di questa tendenza di molti di “rieducare” gli altri invece che se stessi, utilizzando la forza repressiva delle leggi, il solito errore che si ripete in continuazione, spesso fatto con la tacita compiacenza delle autorità religiose, gente che ha tutto da guadagnarci dall’aumento del casino.

La Chiesa ha questa enorme fortuna di non dover “rieducare” nessuno, perché ne ha già molti di “rieducati” e da lungo tempo. Essa ha un esercito formidabile di “rieducati” ben nutrito, istruito ed addestrato, che obbedisce ai propri capi in maniera assoluta, tenuto insieme con la forza grazie ad una legge che i suoi capi passano per “divina”, che concede la “salvezza eterna” ed evita la sicura “perdizione” a quelli che meglio gli obbediscono. Il solito lavaggio del cervello, favorito dalla garanzia di un guadagno futuro! Se non sono i soldi, è la ricompensa sicura ciò che spinge gli avidi ad agire!

Si tratta di un esercito che obbedisce ciecamente agli ordini del superiore gerarchico; un esercito che non ha bisogno di armi, avendo un forte dominio sulle coscienze degli ingenui e soprattutto degli avidi. Tutte truppe pronte a sacrificarsi per la causa, tutta gente che si sente in colpa e per questo ha tutto da guadagnare se si ripulisce sacrificandosi per il diritto, non del più debole, ma quello di “Babilonia la grande prostituta!”. Solo un’altra maniera di fare affari con il dio.

Con un simile esercito a disposizione, per i preti è più conveniente attendere che il mondo si sfasci da solo, perdendo energie in lotte intestine tra le varie ideologie, che impegnarsi a fianco dello sfortunato di turno. Probabilmente Essa entrerà nel gioco solo quando gli altri contendenti hanno esaurito le energie. Così pensano i suoi Capi. Senza fare i conti con il dio, l’energia che tiene conto di tutto e ci presenta il conto alla fine.

E non faranno nulla pur di continuare a godersi tranquilli la vita senza mai rischiare preferendo fare il loro gioco sulle coscienze dei comuni mortali, quei poveretti che talvolta sentendosi in colpa per come vivono sfruttando il proprio prossimo sconosciuto, si sentono in dovere di andare al tempio ogni tanto, per dire qualche parola al dio, per farsi da Lui notare come credenti seri e timorati!

Così possono uscire dal tempio a fine messa sentendosi “a posto” e migliori degli altri che non ci vanno, forse perché non hanno il senso di colpa degli indottrinati, né hanno mai pensato all’utilità di fare affari con il dio. Purtroppo i preti per la loro convenienza, ci hanno ideato un dio simile a noi, facile da coinvolgere nei nostri problemi senza bisogno che noi cambiamo noi stessi prima, un concetto del dio, utilissimo per tutti quelli che hanno la coscienza sporca, soprattutto ai preti stessi.

Se il dio mi ispira a dire queste “belle cose sui preti, avrà sicuramente le sue buone ragioni, chi sono io per discutere?” Lasciamo i preti ai loro guai interiori, sempre presi a giustificarsi nella loro obbedienza cieca al potere che li foraggia ed onora, nella loro placida vita vissuta senza rischi, battaglieri e irosi solo quando si prova a toccare i loro beni; quei beni che secondo il Maestro, il suo seguace non dovrebbe possedere sotto alcuna giustificazione, figuriamoci difendere con l’uso della forza!

Io non ci riuscirei a fare come loro. Se uno mi dice con forza che necessita la mia grotta, gliela lascerei senza problemi, non importa se costui è un bisognoso o no. Tanto ho altre grotte qui intorno. Perché discutere per cose così stupide? Sarebbe da idioti! La mia vita è troppo godibile per rovinarla per simili sciocchezze!

Tornando a noi del Movimento Vegetariano, non pensate che questa di educare l’uomo al comportamento virtuoso nella massima libertà, sia una sfida degna di noi? Un qualcosa che ci terrà occupati per molti anni a venire, non importa se gli animali cominceranno finalmente ad essere rispettati? Almeno quelli che hanno bocche, occhi e sangue?

Io ho fiducia che se noi vegetariani e animalisti riusciamo a mostrare al mondo un nuovo modo di fare politica di parte, tanti altri verranno a noi e daranno una mano al buon lavoro, anche se non sono animalisti o vegetariani? In fondo, quello che conta è che abbiano buona volontà di aiutare il prossimo più debole, qualsiasi prossimo bisognoso, animale o uomo che sia, e quindi che anche costoro facciano uso della nostra struttura!

Per operare il bene insieme a loro ci dovrebbe bastare il pensiero che, anche se essi non sono vegetariani, sono coscienti che quando si campa a spese del più debole di turno, si sta partecipando al male del mondo, e questo senza farli sentire in colpa; basta che siano disponibili a seguire il proprio istinto naturale per il bene e la giustizia sociale. Sarebbe assurdo scansarli solo perché non sono vegetariani! Io da lungo tempo pratico questa politica con chi vedo di buona volontà, e metto a disposizione di questi la mia “grottina degli ospiti”, per un giorno o due, non importa che mangino cibi “equivoci”, apprezzino la musica rock, credano nella Destra, o addirittura siano della Juventus! Forse  avrei da ridire se costui fosse un ammiratore di un corruttore di professione come il sig. Berlusconi, ma finora non mi è mai capitato.

Non pretendo che essi siano vegetariani; mi basta che non fumino in grotta, non mangino carne al suo interno per rispetto verso la madre terra, l’importante è che vogliano sperimentare un altro tipo di vita. Un tipo di vita più semplice e meno complicato di quello che vivono in città; con la speranza che sperimentando di persona, capiscano quanto possa essere bella la vita vissuta in campagna, senza bisogno di tante cose inutili, come il rumore, gli “amici”, i locali notturni, la religione, le amicizie interessanti, le compagnie tanto per sentirsi beneaccetti ecc., soprattutto la non-dipendenza dall’aiuto di alcuno per tirare avanti e godersi la vita. Stanno un giorno o due e poi vanno via portandosi appresso un’esperienza che un giorno gli tornerà alla mente e potrebbe aiutarli a liberarsi.

Ci sono alcuni come il sottoscritto che amerebbero poter dire al mondo di come noi vegetariani con la nostra scelta di vita insegniamo al nostro prossimo come si può vivere nel rispetto delle esigenze del più debole, solo che non è facile dirlo considerando la nostra riservatezza. Noi abbiamo questa tendenza naturale a rispettare il più debole, cosa assente negli altri, ma ci è impossibile dirlo in prima persona. Ci vuole una terza persona che parli per noi. Ora se riusciamo a mettere su una struttura politica che parli per noi vegetariani ed animalisti, il problema è risolto.

A me, quando ricevo delle visite, mi è facile, anzi facilissimo, esternare all’ospite la mia ammirazione per la scelta di vita degli animalisti e dei vegetariani. Certo, l’ospite in genere mi riporta all’argomento per cui è venuto a trovarmi cioè a come io riesca a godermi la vita col poco e senza sfruttare il mio prossimo, ma io tendo molto naturalmente a tornare a parlare della bellezza del vegetarianesimo e degli animalisti, forse perché, visto il mio interesse per l’evoluzione dell’uomo, non mi considero un vegetariano o un animalista e, quindi, mi sento libero di esprimermi a vostro favore.

Mi rimane, invece, sempre difficile parlare dei dettagli della mia scelta di vita, dei miei scontri con i “cristiani” servi del potere; sono cose private, che riguardano solo me, che non possono essere utili a nessuno anche se sono state utilissime per la mia propria evoluzione. Anzi, esclusiva evoluzione, perché ognuno di noi ha un proprio cammino evolutivo. Grazie al dio, sono finiti i tempi del gregge; è tempo che ci guidi la coscienza, non più le norme di una dottrina o le “silenziose” minacce del professionista della religione.

Credo che tutti voi vegetariani, nel vostro privato reagite come me. Come me rifuggite del parlare di voi stessi, del vostro impegno pro-animali, preferendo invece parlare di ambientalismo, di scelte di vita, dei benefici di una dieta vegetariana. Vi capisco. Solo ai vogliosi di successo piace fare l’attore incosciente. Ora, se riusciamo a mettere su questa struttura politica, io e voi potremo dire tantissime belle cose parlando in terza persona senza problemi, mostrando i migliori esempi tra noi, senza alcun bisogno di parlare di noi stessi.
Con voi vegetariani ed animalisti io vado sul sicuro; un movimento politico composto di agitatori sociali altruistici è il massimo della fortuna e io spero che avrete successo nel vostro tentativo. Si tratta solo di farlo riuscire nella migliore maniera possibile, senza troppa fatica e senza bisogno di soldi.

Ora, avendo notato la vostra impreparazione a fare qualcosa di politico assieme ad altri, ho visto che era necessario cominciare a parlare di cose che teniamo in disparte, perché non interessano il vegetarianesimo o l’animalismo; ma se non lo facciamo, in breve tempo ci divideremo tra noi, e la struttura si sfascerà visto la varietà delle nostre veduto al di fuori della tematica del vegetarianismo, non considerando le visioni politiche, spesso trasversali, che impregnano la vita di ognuno di noi. D’altro canto, se facciamo un movimento esclusivamente interessato al benessere dell’animale, saremmo visti da quelli dei Media come il solito partito politico di parte, che gli importa solo degli animali fregandosene del prossimo, e allora avreste bisogno di avere un sacco di soldi a disposizione per pubblicizzare il Movimento. Il vegetarianesimo facendo parte della nostra natura, non basta per unirci! Ci vuole qualcos’altro!

Si tratta solo di scegliere le tematiche al di fuori del vegetarianesimo che possono unirci, darci lo stesso spirito. Quelle cose per cui prendere posizione e combattere, mettendole a fianco del nostro impegno pro-diritto dell’animale. C’è pure il fatto che il potenziale votante pro-Movimento, prima di darci il voto, vuole sapere che idee abbiamo su altre cose che a lui interessano, vedere come ce la caveremo nei suoi panni e coi suoi problemi. Non possiamo cavarcela dicendogli che tutti i suoi guai dipendono da scelte di vita sbagliate all’origine. Però se riusciamo a mettere su una struttura in cui la pensiamo tutti alla stessa maniera su cose che possono interessare al non-vegetariano, sarà facilissimo essere compresi e ben visti da molti, non importa che non ci interesseremo di problemi concreti e “mondani”, quali la disoccupazione, la scuola, i trasporti pubblici, le tasse, la sanità, la giustizia, l’ordine pubblico, ecc., ecc., cose di pertinenza dei Partiti Politici che ambiscono al governo del Paese, non a noi del Movimento vegetariano, gente che oltre ad essere nettamente in minoranza, vuole solo mandare un messaggio etico al Paese, e non tentare di ingraziarsi il popolo con promesse di sicuro benessere se ci votano.

C’è anche da considerare il fatto che se noi riusciamo ad unirci e a metter su una simile struttura in nome di un ideale etico, la gente che deve votare si incuriosirà e vorrà sapere chi sono questi fenomeni che in un mondo così frantumato e confuso, riescono ad unirsi per un ideale altruistico invece che egoistico. Una cosa veramente fuori dalla logica.

Una volta ben uniti tra noi potremo facilmente ideare le migliori strategie per il messaggio elettorale, senza bisogno di spendere se non il minimo indispensabile. Su queste strategie potrei darvi un grande aiuto grazie alla grande esperienza di combattimento acquisita esponendo i miei cartelli polemici e sarcastici al pubblico delle strade negli anni passati, attività che mi ha fatto diventare un personaggio mio malgrado, facendomi conoscere come un agitatore sociale, apolitico molto libero e deciso nell’esprimermi, un tipo folkloristico per alcuni, ma serio; anticlericale ma di spirito religioso; estremista nelle sue scelte ma molto tollerante verso chi non se le può permettere; ateo ma molto credente; credibile anche se incomprensibile, un tipo molto ben visto da quelli dei Media.

In questi anni di militanza sulla strada, ho imparato bene l’arte del messaggio polemico indiretto, quello più efficace nello scuotere le coscienze addormentate dall’azione soporifera del prete, e questo senza alcun uso di parolacce o minacce; tutti messaggi incitanti al comportamento virtuoso, apprezzati da moltissimi, felici di vedere qualcuno che esprime le proprie idee senza timori.

Un esempio di messaggio indiretto è quello in cui rimprovero il prete per aver lasciato in stato d’ignoranza il “cristiano” che si presta a lavorare come secondino (molto simile a quello che lavora nei mattatoi). Il secondino legge i cartelli e ci riflette sopra senza problemi visto che sto polemizzando non con lui ma con il prete; un messaggio che parla della corruzione che prende il cristiano che fa certi lavori. Se il messaggio fosse stato fatto direttamente al secondino, lui avrebbe automaticamente rizzato una barriera tra lui e il messaggio. Credo lo sappiate; pochi sono quelli che apprezzano di essere rimproverati direttamente; solo quelli che sono onesti. Ma basta di questo.

Mentre ci si prepara a partecipare al gioco della politica (bisogna prenderla con distacco, per questo dico “gioco”), è necessario che impariamo a prendere posizione comune su tematiche al di fuori di quelle vegetariane-animaliste. È indispensabile avere una base culturale comune in maniera che non ci siano poi screzi o antipatie tra noi che organizziamo il Partito, la struttura, e la scelta dei candidati da presentare al gioco elettorale, quelli che se eletti devono rappresentarci ed essere di esempio al Paese nel comportamento virtuoso; noi siamo vegetariani, persone serie, non possiamo permetterci i tipi come il Berlusconi.

La mia intenzione era metter su un movimento politico riformatore di tipo etico che fosse diretto dal basso, non dall’alto, come si è sempre fatto finora, con i dirigenti del movimento e i candidati più rappresentativi che orientano la massa degli iscritti. Era un tentativo di dare la sovranità sul gioco elettorale al popolo alla base, non più ai dirigenti della struttura ed è un peccato che il tentativo sembri fallito. In ogni modo andrò avanti a spiegarvi la mia idea nella speranza che altri l’apprezzino e la facciano propria, anche se io non ci sarò più tra voi.

Va da sé che in questo nostro impegno dovremo stare attenti a mantenere il comportamento giusto, osservando un’etica che ci farà distinguere, come l’etica della repubblica romana faceva distinguere gli antichi romani da tutti gli altri popoli intorno. Per questo avrei visto utile ideare degli automatismi e delle norme da osservare e far osservare; norme che avrebbero ispirato il comportamento più appropriato a chi si batte per un ideale superiore, non il solito comportamento di parte volto a favorire gli interessi particolari del mondo vegetariano e basta, com’è tipico dei partiti di vecchio stampo. È buona cosa correre al soccorso dell’oppresso, ma senza quello spirito di parte che contraddistingue le azioni degli attuali Partiti.

Per aiutare la fuoriuscita tra voi di un buono spirito di combattimento, proposi che ognuno dei convenuti dicesse la sua su come la pensava circa i problemi che tormentano la società italiana e purtroppo l’idea fallì. La paura di una ricaduta negativa sulla propria persona nel caso di una veduta “sbagliata” era grande. Questa è una reazione comune quando non ci si conosce ancora bene tra noi e si teme il giudizio negativo degli altri. Si deve a questa paura del giudizio altrui se ci si limita a dire cose scontate (anche il Papa lo fa), cose che nella loro vaghezza accontentano tutti ma non uniscono gli spiriti.

Per incoraggiarvi ad esprimervi passai ad ognuno dei convenuti una bozza di “Carta d’Intenti” ideata per un tentativo di lista elettorale di alcuni anni fa, con una lista delle tematiche da favorire perché necessarie per l’evoluzione dell’uomo, e una lista di quelle da contrastare perché andavano contro la libertà di scelta dell’individuo, ma come già detto il tentativo fallì. Ognuno preferiva tenere per sé le proprie opinioni, come se esistessero solo le tematiche animaliste.

Invece con mia grande sorpresa, in una riunione successiva, ci furono tre dei più preparati tra noi, che se ne uscirono uno dopo l’altro con una dichiarazione di principio in cui si biasimava la pratica dell’aborto, e il che causò una veloce reazione degli altri, che come il sottoscritto difendevano il diritto della donna a far uso della propria libertà di scelta. Vista la reazione degli altri, il punto fu lasciato cadere.

A me è sembrata sconcertante questa caduta di stile dell’etica di tolleranza verso il comportamento nel privato che dovrebbe permeare lo spirito del vegetariano. Fui così sorpreso che pensai che i propositori di quella dichiarazione, l’avessero fatto solo per ingraziarsi il favore dell’elemento cattolico tra noi vegetariani, o quello delle alte autorità cattoliche, un atteggiamento molto politico, molto poco etico, molto moralistico invece.

Ma con che coraggio noi uomini possiamo giudicare la scelta di una donna nel suo privato e su una cosa sua, quando non abbiamo mai alzato pubblicamente la nostra voce contro un malcostume praticato pubblicamente come quello di chi si vende l’anima per prestarsi ad un’istituzione malefica come quella del militare, un malcostume badate, praticato pubblicamente e solo per soldi e non per necessità come invece accade per un individuo chiaramente più debole (fisicamente parlando), come la donna? Per favore, cerchiamo di evitare comportamenti falsi solo per ingraziarci l’elemento cattolico, famoso per pensare solo ai propri scopi mondani!

Ma poi non ci vuol molto a capire che chi si vende all’istituzione militare, o peggio ancora a quella carceraria, lo fa solo ed esclusivamente per i soldi! Si tratta solo di un “prezzolato”! Costui è da giudicare moralmente, non chi fa uso del suo diritto nel privato e sceglie di abortire ! E che si tratti solo di un prezzolato non c’è dubbio! Chiedete ad un militare o a un secondino se riuscissero a fare quel lavoro solo in cambio di un giaciglio per dormire e del cibo quotidiano (come dovrebbe essere se veramente lo facessero per “la Patria” o per la società come gli piace dire)! Potete immaginarvi come costui vi risponderà offeso! Purtroppo la verità delle cose fa male (all’individuo “prezzolato”), ma anche tanto bene alla società tutta!

Sì, sarebbe ora di finirla con la finzione di onorare pubblicamente professioni in cui l’individuo vende se stesso (l’anima), non l’abilità delle sue mani o del suo intelletto! Ma solo per prestarsi ad ubbidire ciecamente agli ordini di un superiore gerarchico o in ossequio ad una legge fratricida! Credo che se non si comincia a parlare più chiaro, fregandocene del “politicamente corretto”, certi malcostumi dell’uomo praticati a norma di legge, continueranno a praticarsi, e nulla cambierà in meglio. 

E poi abbiamo il coraggio di criticare l’aborto, dicendoci di farlo per amore verso il più debole quello che deve ancor nascere, che appartiene ad un altro, passando graziosamente sopra al diritto di scelta della parte più debole che è già nata da lungo tempo e sicuramente più sensibile alle offese di un feto che deve ancor nascere, che sicuramente sente meno dolore di una donna che si vede maltrattata in un suo diritto da una legge fratricida! E sarebbe pure ora che la smettessimo di fingerci “buoni” sulla pelle del prossimo più debole”! In una società ipocrita e perbenista come la nostra c’è questa strana competizione tra persone che si ritengono “buone” o più virtuose delle altre! Peccato che nessuno tenga a mente quel commento del Maestro a uno dei suoi ammiratori: “Nessuno è buono (su questa terra), se non il Padre! (il dio, l’Energia), e l'altro: “Attenti a come giudicate ...”

Diciamoci la verità delle cose: noi uomini ci fingiamo “buoni” solo perché ci fa comodo! In verità ci muoviamo per “senso di colpa” e sentiamo indispensabile correggere il nostro prossimo, con le parole o l’uso di una legge moralistica, solo per mostrarci “migliori”. Cerchiamo di essere più seri, amici! Non vale la pena corteggiare gli scopi del potente per ingraziarcelo a danno del diritto dei nostri fratelli più deboli, più oppressi o più indifesi, come quelli che finiscono in un carcere o nei mattatoi.

Sante parole quelle di una nobildonna francese pre-rivoluzione: “Se toccasse all’uomo far figli, l’aborto già sarebbe un sacramento!”

Speriamo che nessuno pensi che criticando noi chi si vende a certe istituzioni che funzionano “bene” grazie alla minaccia della violenza, noi causeremmo un gran danno alla società, visto che se il messaggio passa, non si troveranno più persone disponibili a vendersi l’anima prestandosi a lavori che sporcano; quelli in cui ci si deve tenere sempre pronti, ben addestrati e disponibili a colpire o mancare di rispetto all’individuo che ci viene utile colpire (e questo solo perché c’è uno stipendio dietro, altrimenti non ce ne importerebbe nulla di quello che succede al nostro prossimo)!

No, non c'è affatto da preoccuparsi se il messaggio dell’eremita sui servi del potere passasse! Di persone disponibili a vendersi l’anima a danno del più debole, ce ne saranno sempre a sufficienza! Di “brave” persone disponibili a corrompersi per uno stipendio dal potere ne bastano poche in verità. Un “prezzolato” con un mitra in mano, tiene calmi cento che si indignano. Solo sarebbe opportuno che la faccenda dell’arruolamento dei “prezzolati” diventasse più seria; come ad esempio far firmare a chi si arruola in certi mestieri, un modulo in cui si afferma ufficialmente di non essere né dei credenti, né dei cristiani; almeno la smettiamo con questa barzelletta del cristiano, del credente che si presta a lavori moralmente illeciti al credente! A parte che chi firma questa dichiarazione diventerebbe più onesto! E’ sempre meglio dire la verità su noi stessi che fingerci “onesti” o “cristiani”, quando per come ci comportiamo non lo possiamo proprio essere!

Sono sicuro che se il messaggio passa, quelli che si vendono al servizio del potere, vedendosi scoperti nella loro pratica del malaffare a norma di legge, si vergognerebbero, e allora ecco che esigerebbero dal datore di lavoro, una nuova maniera di farsi usare. I “servi del potere” ci tengono quanto noi comuni mortali ad apparire come persone “rispettabili”. Questo mondo in fondo, è il mondo delle apparenze! Sono tantissimi quelli che sentono utile ogni tanto farsi vedere come gente rispettabile, onesta, buona!

Torniamo all’argomento principe: come organizzare la struttura, cercando di dimenticare incidenti di percorso come la dichiarazione sull’aborto. Quindi che non si giudichi più uno più debole, né si partecipi al male praticando il silenzio complice, e si complimentino invece quelli che difendono il diritto della donna! Che il dio li benedica a costoro! A parte che se non sentiamo dolore per la formica che quotidianamente schiacciamo sotto la nostra scarpa, è ridicolo pretendere di sentire dolore per il feto di qualcun altro, addirittura per lo spreco degli embrioni, una cosa infinitamente più piccola di una formica!

Noi del Movimento vegetariano dobbiamo guardarci dall’imitare quelli che si fingono sensibili al dolore altrui per attirarsi la simpatia degli ingenui. Praticando la sincerità con noi stessi e con il prossimo, in breve tempo smetteremo di praticare l’ipocrisia; accontentiamoci di praticare solo la falsità con il prossimo (quando è veramente necessaria); pian piano che si cresce in carattere si smette anche di essere dei falsi per la propria sicurezza. E’ importante non avere entrambi i difetti!

Per chiarezza, non essendo io un prete, chiarisco i due termini che per alcuni possono sembrare sinonimi. L’ipocrita è colui che mente a se stesso; il falso chi mente al pubblico. Si può mentire per ragioni egoistiche o altruistiche, l’importante è esserne coscienti, per migliorarci e crescere in carattere abbandonando quel difetto, aggiustando la propria vita in maniera che non ci sia bisogno di mentire al prossimo.

Per l’ipocrita il discorso è più complicato. Lui è uno che si finge “buono”, uno che mente a se stesso, al dio quindi. Pratica la rettitudine per sentirsi approvato dal dio, probabilmente perché oltre a vivere con il senso di colpa, si sente pure molto in colpa perché si appoggia a “Cesare”, ai suoi soldi e alla protezione delle sue leggi. Da qui i suoi tentativi di apparire “retto” al proprio concetto del dio, un comportamento assurdo.

Vi ricordate dell’appellativo “ipocrita”, così spesso usato dal Gesù per definire i religiosi istituzionali della sua epoca? Anche allora noi religiosi ci atteggiavamo a “buoni e retti” al pubblico, praticando al popolo la falsità e l’ipocrisia con noi stessi! C’è poco da ridire, siamo ancora a quei tempi. Spero che queste mie spiegazioni sui due termini vi aiutino sul cammino. Per chiarire meglio, il falso può essere uno come il Berlusconi; l’ipocrita uno come Papa Bergoglio, uno che ha sempre ottime ragioni per difendere il suo benessere e potere. Non c’è da meravigliarsi se deve praticare la falsità col pubblico dei suoi credenti, insieme all’ipocrisia, con le giustificazioni morali per sentirsi “a posto” di fronte al proprio dio per il suo mentire al popolo.

Gli ipocriti di tipo religioso possono ancora rendersi conto della loro falsità verso il prossimo, ma di quella verso se stessi gli è impossibile; c’è bisogno di qualcuno che dall’esterno glielo faccia notare. Ma hanno ottime difese contro quelli che vogliono aiutarli ad aprire gli occhi. Se poi l’aiuto proviene da uno di spirito religioso in contrasto con il loro, gli è facilissimo rifiutarlo dicendosi che è roba proveniente da Beelzebub. Uno come lui, buono come lui, semplicemente non può sbagliare! Tanti sono i cartelli coi quali colpivo l’ipocrisia del prete, ma nessuno che io sappia, ha aperto gli occhi. Chissà quanti avversare personali mi sono fatto nel corso della mia guerriglia culturale! Ma, allegria, e come diceva il Duce: “Più nemici, più gloria!”

Anche se non ci sarò più nelle vostre riunioni, il mio consiglio è che continuiate a farle. Spero che ci siano tante altre riunioni dove si dibatte convivialmente sui problemi che travagliano la nostra società, e non solo quelli riguardanti l’animalismo e il vegetarianesimo, cose su cui siamo già tutti d’accordo, e per questo diventano noiose. Io troverei impossibile dibattere sul vegetarianesimo con voi, mi sembra uno spreco di tempo prezioso! Quando il soggetto di studio è una cosa naturale in noi, è meglio studiarlo nel privato. Mi diverto invece molto quando esco dal tracciato di ciò che è naturale in me; avventurarmi in territori sconosciuti quali i diritti umani e civili dell’uomo, l’ottusità del prete, la corruzione del “servo del potere”, lì sì che mi diverto!

Credo che lo studio dei diritti umani e civili farebbe molto bene a voi del Movimento.  Vi spingerebbe ad uscire dal tracciato che percorrete ogni giorno, vi aiuterebbe a conoscervi tra voi, e dentro di voi. Comincereste a prendere posizione sull’uomo e sui suoi comportamenti finalmente! Tutte cose che voi animalisti evitate, per tema di scoprire nel vicino di casa uno che è molto differente da voi. Ma è sempre meglio che conosciate il vostro collega parlandogli di diritti umani e civili; potreste avere la gradita sorpresa di capire che la pensa come voi!

È un peccato che quella mia bozza di “carta d’intenti” sia stata tacitamente messa da parte, forse pensando agli screzi che poteva causare tra noi; sono sicuro che quei problemi dibattuti tra noi avrebbero aiutato molto la conoscenza dell’uno e dell’altro. Io credo che chi ama gli animali, non può non pensarla come me su tante altre cose.

Mi è venuta l’idea di utilizzare questa lettera aperta per rivedere i punti più interessanti di quella vecchia “carta d’intenti”, aggiungendovene dei nuovi, più adatti al momento. Leggendoli in questa lettera, li terrete a mente, e prima o poi vi capiterà di dibatterli tra voi.

Ma credo di fare meglio se prima dico la mia idea su come secondo me dovrebbe essere la struttura del Movimento che dobbiamo metter su. Poi tornerò sulla “carta d’intenti” con più calma. Credo sia meglio se dico prima i principi e le norme con le quali la struttura dovrebbe funzionare. Se si è d’accordo sullo spirito e sulle norme del regolamento che terrà insieme la struttura, sarà facile intendersi sui dibattiti culturali che potrebbero innescare uno studio delle tematiche della “carta d’intenti”.

Procediamo sulla mia idea di un regolamento e relative norme.

Quattro sono i punti principali, e quando sarà il momento si faranno le norme più adatte ad ognuno dei quattro punti.

Il punto del regolamento che gli iscritti del M.e.v. dovrebbero osservare e che ha trovato più opposizione agli inizi quando si era in pochissimi, è stato quello che non ci dovrebbe essere alcuna retribuzione per il candidato del Movimento eletto al Parlamento. Ora, per sicurezza ci aggiungo che non ci deve essere alcuna retribuzione anche per i dirigenti della struttura che dovrà dirigere il Movimento. In mia opinione non credo sia una cosa saggia stipendiare chi deve impegnarsi per passione. Spero che mi capirete. Questo sarà un punto che dovrete dibattere tra voi e decidere a maggioranza la linea da adottare. Per venire incontro alle esigenze di quegli eletti che non abitando a Roma devono trovarsi un alloggio in quei giorni in cui si dibatte in Parlamento (tre alla settimana in genere), avevo proposto di provvedere un piccolo stipendio mensile (tra i mille e i duemila euro al mese), prendendo dal fondo che si creerebbe mettendo una quota d’iscrizione, per ogni iscritto al Movimento, diciamo dieci euro all’anno. Quei soldi, essendo degli iscritti e non del contribuente, risulterebbero “puliti”, non “sporchi” come quelli presi di forza al contribuente, che suo malgrado vede dare via i suoi soldi a partiti politici che vede molto male.

In mia opinione, i soldi del contribuente presi con le tasse, dovrebbero essere considerati “sacri”, e usati solo per far funzionare bene lo Stato e le sue emanazioni e basta. Ma quando chi è al potere, sotto pretestuose giustificazioni li dona a gruppi privati come i Partiti Politici, associazioni religiose e simili, che dovrebbero funzionare solo con l’apporto gratuito o finanziario dei propri associati, ecco che lo Stato viene a mancare di rispetto a quei soldi costati sudore al contribuente, ed essi diventano “sporchi”, non solo perché presi di forza al cittadino, ma anche perché vengono usati per scopi non condivisi dal contribuente; lo sappiamo; chi è al potere userà quei soldi per farsi amici quelli che gli possono essere utili, o per invitare al silenzio complice chi non condivide le scelte del governo, ma vede bene i soldi che gli regala, e quei soldi diventano “soldi di corruzione”. In mia opinione, se i Partiti degli eletti in Parlamento non prendessero alcun soldo dal governo, starebbero molto più attenti a come il governo spende quei soldi del contribuente. Non pensate che sia una buona idea se il Movimento rifiutasse i soldi dello Stato pur di mantenersi pulito e dare un buon esempio?

Un altro punto del regolamento molto importante è quello che il periodo in carica dell’eletto, deve essere di durata limitata, diciamo da tre mesi ad un anno, e questo per dare la possibilità ai candidati successivi nella lista d’attesa, di subentrare agli eletti in Parlamento, e far fare anche ad essi esperienza politica. Questa faccenda della durata limitata della carica dovrebbe valere anche per i dirigenti della struttura, ma con periodi in carica più lunghi. Da un anno a tre anni, diciamo.

Un altro punto importante su cui voi dovrete dibattere e votare è quello di imporre al candidato eletto in Parlamento, e forse anche al dirigente della struttura, di mettere in rete, tutte le sue entrate, le tasse che paga, gli immobili di sua proprietà, anche gli impieghi dei suoi famigliari e le tasse che pagano. Il candidato dei vegetariani deve essere uno trasparente, una casa di vetro. Credo che questa regola sarà accettata facilmente dal candidato al Parlamento. Lui/lei deve essere un esempio di onestà al suo prossimo. Se venisse scoperto che non è come lui dice nel suo sito web, dovrà decadere dalla carica immediatamente. È chiaro? Una norma facile da osservare per chi si fa eleggere per uno scopo altruistico. Difficile da accettare per chi non ha motivazioni pure.

Il quarto punto su cui sarà bene dibattere e credo che accetterete senza problemi, è quello della creazione di una struttura di controllori che come una quarta gamba terrà ben fissata a terra la struttura del Movimento, una specie di colla che terrà tutto saldato bene.

Questi “controllori” terranno sotto controllo i comportamenti degli eletti in Parlamento e quello dei dirigenti della struttura. Questi “controllori” avranno come loro unico compito quello di poter controllare senza impedimenti o ostacoli ogni mossa dell’eletto, in parlamento o nella struttura: dai soldi in banca alle amicizie; dalla maniera di esprimersi con gli amici e con gli avversari politici; dai comportamenti pubblici a quelli in privato se possono danneggiare il nome dei vegetariani. Grazie a questi “controllori”, i tipi come il Berlusconi, anche se possono corrompere tutti coi loro soldi, tra noi vegetariani non potrebbero sopravvivere, se non pochi giorni.

Era mia intenzione riservare per me la carica di “controllore capo” del Comitato dei controllori che avrei addestrato con piacere, ma ora che mi tiro fuori dal gioco, dovrete scegliere tra voi quello più adatto.

Così, se un controllore sente o vede qualcosa nel candidato che in sua opinione non va, non deve far altro che farlo sapere ai colleghi controllori, che faranno un primo controllo, e passare poi la faccenda al Comitato dei Controllori che faranno altri controlli, e se l’inquisito risulta reo di un qualsiasi comportamento equivoco, notificheranno ai dirigenti della struttura l’immediata decadenza dalla carica dell’eletto. Deve rimanere chiaro a tutti, specie agli eletti, che la loro elezione si deve alla scelta fatta dalla struttura di presentarli come candidati, non al popolo che li vota. Con questo sistema si eviteranno un sacco di contenziosi con quei candidati che una volta eletti non vogliono più dimettersi dalla carica, adducendo che sono stati eletti dal popolo (e bisogna rispettare la volontà dell’elettore, ecc.).

Deve essere chiaro fin dall’inizio che siamo noi della struttura politica che presentiamo loro al popolo dei votanti vegetariani e garantiamo per la loro onestà, non sono loro a presentarsi al popolo! A noi della struttura politica toccherà controllare il curriculum di ogni candidato al gioco politico che ci viene indicato dalle varie associazioni vegetariane ed animaliste. Noi controlleremo e decidere i più adatti, e i più adatti che abbiamo scelto dovranno firmare che osserveranno il regolamento e accetteranno senza obiezioni il controllo di chiunque voglia controllare. E dimettersi senza obiezioni se così richiede la Struttura politica.

Deve essere chiaro che il nostro non è un Partito che compete per il potere, ma per dare il buon esempio, e pazienza se alcuni ci prenderanno in giro. Noi vegetariani abbiamo un’etica di comportamento da osservare, e se non la osserviamo noi per primi, perdiamo di credibilità, e anche se avremo il successo elettorale, non saremo di esempio a chi non è vegetariano o animalista, e tutto il Movimento verrà considerato da chi ci osserva, come il solito partito di parte che fa solo gli interessi di una parte, proprio come fanno tutti gli altri Partiti.

Un giorno quando il voto vegetariano competerà con quello dei Partiti maggiori di governo, allora ci saranno le “primarie” e il popolo sceglierà i propri candidati. Al momento, essendo agli inizi è necessario creare una struttura che diriga il gioco con mano forte, norme inflessibili e obbedienza assoluta; in fondo si sta facendo qualcosa per aiutare i più deboli vero? Se il candidato comincia ad obiettare a certe norme, vuol solo dire che non è il tipo adatto, che è uno che pensa al proprio successo non a quello del Movimento vegetariano-animalista. Dobbiamo badare all’osservanza della legge dell’ideale vegetariano, non alle prospettive di successo del candidato. È l’osservanza di una legge uguale per tutti, ciò che forma il carattere di un popolo e il suo spirito di sacrificio, come lo erano le leggi di Sparta, di Atene e di Roma. A quei tempi non erano tollerabili gli sconci che abbiamo visto nel periodo berlusconiano, quando la legge dello Stato venivano piegate alle esigenze di uno che solo perché eletto da una parte del popolo si poteva permettere ogni licenza.

Se un giorno il Movimento vegetariano verrà al potere, bisognerà non solo far osservare la legge, ma triplicare le pene quando si devono applicare a membri del Parlamento o del Governo.

Credo che questa del potere dei “controllori” sugli eletti e sui dirigenti sarà la norma più facile da accettare da noi vegetariani, il cemento che terrà insieme la struttura. Noi vegetariani siamo persone oneste e tali dobbiamo rimanere. Noi faremo politica per il diritto del prossimo, non del nostro, e quindi sono fiducioso che la penserete come me; e questo a parte dell’irreprensibilità di comportamento di noi vegetariani ed animalisti che do per scontata, però non si sa mai cosa può succedere col passare degli anni, sempre meglio prevedere il peggio per salvaguardare la credibilità morale della struttura.

Per aiutarvi ad entrare nell’idea dei controllori, vi ricordo che anticamente, per vigilare sulle potenziali degenerazioni di chi perviene al potere, si creavano strutture a parte che dovevano appositamente vegliare sui comportamenti pubblici di chi guidava la struttura dello Stato. I nostri progenitori erano dei saggi! Così, per vigilare sui comportamenti del re di Sparta eletti in carica, c’erano gli Efori che, non solo avevano il diritto-dovere di controllo sugli atti del re mettendolo sotto interrogatorio senza opposizione, ma anche di mettere alla tortura il re se costui non era convincente nelle sue risposte e si temeva un attentato alle leggi di Sparta. A quei tempi, il re era concepito come uno al servizio dello Stato e delle sue leggi, non uno da servire e temere. A quei tempi non c’era ricompensa o pensione per il re. L’onore della carica doveva bastargli. Passare alla storia come “re di Sparta” assicurava gloria imperitura al nome della sua famiglia. Così dovrebbe essere per gli eletti dei vegetariani in Parlamento.

Mi sovviene anche che per vigilare sul comportamento dei due consoli che il Senato di Roma eleggeva annualmente c’era il corpo dei Senatori e il Tribunato, e guai a quel console che mancava di rispetto al senatore che lo inquisiva!

E per Atene, oltre a varie strutture di controllo su chi veniva eletto al potere, c’era la possibilità per il comune cittadino di ricorrere all’Ostracismo, una specie di referendum che assicurava l’esilio automatico di 10 anni per il cittadino al potere le cui motivazioni per l’impegno politico cadevano sotto sospetto. I Ricorsi e gli Appelli contro la legge come fanno oggi quelli come il Berlusconi, non sarebbero valsi a nulla ai tempi di Atene. A quell’epoca, quello che contava era la volontà della maggioranza del popolo, non quella del Parlamento, e bisognava accettarla altrimenti il popolo avrebbe perso la fiducia nei suoi politici, non avrebbe più collaborato, e lo Stato si sarebbe in breve tempo sfasciato. 

La Repubblica di Venezia tra le sue strutture di controllo, aveva quella del “Consiglio dei Dieci” il cui compito era quello di vigilare sui comportamenti del Doge e delle sue amicizie e anche su chi guidava gli eserciti della Repubblica. Sapete, in certi ambienti come quello militare, è semplicemente doveroso sospettare di tutti. In fondo si tratta di uomini che per il lavoro che fanno sono abituati all’uso della forza, bisogna starci attenti.

Come vedete cari amici, si tratta solo di ritornare un poco a quei tempi, quando non c’era così tanta falsità come oggi, e i controlli su chi veniva al potere erano doverosi, non venivano visti come “offensivi” verso l’eletto, come si fa oggi, accampando privilegi e garanzie di ogni tipo grazie alla quali ci si approfitta della legge e si ostacola chi vuole indagare, come è tipico di quelli come il Berlusconi.

Che nessuno di voi dica che con certi regolamenti si scoraggia la buona volontà del candidato vegetariano! Chi è onesto, chi non lo fa per sé stesso ma per gli altri, accetta qualsiasi controllo pur di poter agire nel bene!

Oh, tante sono le cose che si potrebbero dire sui malcostumi operativi dei nostri rappresentanti in Parlamento e le eventuali contromisure, ma dobbiamo limitarci, voglio chiudere con questa “lettera aperta”, per cui ci deve bastare che essendo noi appena all’inizio, possiamo solo dare il buon esempio applicando alla nostra struttura politica tutte quelle regole di controllo che oltre a distinguerci, potrebbero essere adottate anche dagli altri Partiti, e far partire un nuovo modo di fare politica.

Non resta che applicarci al buon lavoro allora. Se noi vegetariani e animalisti riusciamo a metter su un Movimento politico che manderà qualcuno dei nostri in Parlamento, tutto sarà più facile e veloce! Il Parlamento è una grande cassa di risonanza! Tante sono le dichiarazioni ufficiali che i nostri rappresentanti potranno fare e che saranno raccolte dai Media; e sicuramente ne abbiamo tante da fare! Quante ne farei io, solo che vedo che posso essere più utile se mi applico a definire la struttura politica, le sue leggi e le norme che assicurano il controllo e la democrazia parlamentare al suo interno.

Vi invito quindi a riflettere su queste mie note sul regolamento con molta più attenzione che il resto, che può essere considerato una semplice opinione, una cosa di cui si può fare a meno. Quello che conta molto più è il regolamento che farà funzionare la struttura politica come una macchina automatica. Ci tengo che voi abbiate successo. Confrontate le vostre idee con le mie, e decidete a maggioranza quale idea di regolamento adottare, facendo poi sempre riferimento ad esso come fosse una legge immutabile, così come facevano gli antichi romani quando dovevano decidere qualcosa di nuovo, quale nuovo cammino intraprendere; si affidavano alle leggi di Roma, non proprio ai decreti di chi governava. Solo se i decreti del console andavano d’accordo con le leggi di Roma, essi si adottavano ed applicavano con la massima energia.

 E così dovreste fare voi che sarete considerati i Padri Fondatori della struttura politica che farà nascere il Movimento etico vegetariano. È necessario che ci diamo una nostra legge da osservare assolutamente altrimenti l’ideale perderà forza e si potrà andare avanti solo con i soldi visto che verrà a mancarvi l’entusiasmo. Insomma, essendo all’inizio del cammino è indispensabile “militarizzare” un poco il gioco (si tratta di un gioco, vero?). E siete pure fortunati. Se dovevo essere io a dirigere il gioco, avrei militarizzato tutto, anche queste nostre riunioni conviviali. Ad esempio, per chi ritarda all’orario fissato, multa di un euro per un ritardo fino a cinque minuti, da sei a dieci minuti 5 euro, da 11 a 15, multa dieci euro, e così via. In questa maniera anche chi ritarda si renderà utile alla causa! Anzi, credo che alcuni saranno contenti di arrivare tardi, in maniera che pagando la multa, daranno un buon esempio al popolo. Qui tra noi abbiamo Mario Secondo che è un campione dei ritardi all’orario fissato chissà i soldi che ci faremo! Credo che lo capiate che c’è un grande piacere nell’osservare le leggi quando le facciamo noi stessi, una cosa che quelli che ci governano non riusciranno a capire, eppure le loro leggi sono meno dure delle nostre, alquanto indulgenti invece!

Quindi tenete a mente che prima si fa il regolamento che assicura la struttura, poi si sceglieranno i nomi per il gioco elettorale! Invece ho visto che si sta pensando a scegliere i nomi prima di aver organizzato la struttura! E quando si dirà ai candidati del M.e.v. del regolamento da osservare? Dopo? 

Certo, di nomi eccellenti da presentare ne abbiamo tanti! Nel Lazio anche troppi, a partire da F. Libero Manco a M. Damiani, a L. Azzurro, a S. Fuccelli (se mette la testa a posto), a C. Consiglio, a A. Stirati, a C. Bonanni, L. Speranza, i nomi che mi sovvengono al momento. Li metteremo in una lista chiamata Lista dei Candidati. Ma questo sistema lo useremo solo per questa prima volta perché andiamo di fretta, e dobbiamo tener pronti i nomi per partecipare alla prima tornata elettorale, basandoci sui nomi più conosciuti tra noi vegetariani di Roma, poi subentreranno i nomi dei militanti, i più volenterosi tra noi, quelli che aiuteranno nella raccolta delle firme per presentare la lista elettorale, per raccogliere i fondi per pagare Notai e Cancellieri del Tribunale, quelli che vidimeranno le firme dei  sottoscrittori ai banchetti che metteremo in strada, a parte le firme che si potranno raccogliere gratuitamente all’interno delle 16 Circoscrizioni.

Sì, quelli che s’impegnano nel lavoro sul campo, meritano di essere messi in lista subito dopo i nomi celebri, non importa se non sanno parlare bene! Siamo all’inizio, e per aiutare un ideale come il nostro c’è bisogno più di combattenti che di persone che sanno parlare “bene”!

Un’altra cosa che farete bene a notare nel mettere su il regolamento è quella che chi viene eletto nella struttura come dirigente, non potrà partecipare al gioco elettorale. Se costui se vorrà candidarsi dovrà prima dimettersi dalla carica che occupa nella struttura politica e starne fuori da un certo tempo, deciderete voi, due, tre o quattro mesi. Anche lui/lei dovrà fare la trafila degli altri candidati al gioco elettorale; cioè, presentare la sua domanda al comitato elettorale e al Comitato dei Controllori, e firmare il modulo in cui si accetta di osservare le norme, e accettare senza obiezioni il controllo dei “controllori”, e l’eventuale decadenza dalla carica.

La nostra struttura organizzativa deve essere un modello per le strutture del Movimento in tutte le regioni italiane, e ogni sede regionale, o locale dovrà fare riferimento alla sede di Roma; ciò faciliterà l’unione delle varie associazioni e il lavoro dei dirigenti di quelle associazioni che senza subire pressioni manderanno alla sede di Roma i nomi e i curricula di quelli che vogliono partecipare al gioco elettorale sotto il simbolo e l’accreditamento del Movimento Etico Vegetariano (naturalmente previa accettazione del regolamento e delle leggi della Struttura).

E sarà una buona cosa che voi di Roma decidiate immediatamente i nomi di quelli che tra voi si candideranno a guidare la struttura locale, e la durata di queste cariche; da quella del presidente onorario a quella del Segretario e del vicesegretario; dei sette consiglieri, del rappresentante legale, ecc.

Qui è giusto se faccio notare un mio piccolo sbaglio affinché voi non lo ripetiate. Alcuni mesi fa, nominai convivialmente Claudio Bonanni alla carica di Segretario del Movimento Etico Vegetariano, una cosa molto naturale, in fondo lui è stato il primo a darmi fiducia in questo progetto, però ora mi sono accorto che ho fatto uno sbaglio, non essendo il Bonanni il tipo giusto per la carica, essendo lui troppo occupato a curare il suo terreno, la sua famiglia, il suo lavoro; per contattarlo telefonicamente dovevo fare una media di 7 chiamate prima che rispondesse, a volte dopo uno o due giorni. Non è certo così che si può dirigere un Partito politico! Spero che anche voi siate d’accordo a farlo decadere dalla carica, a meno che lui non ci dedichi molto più tempo. Il Bonanni è più utile come parlamentare. Per certe cose bisogna dedicare almeno il cinquanta per cento del proprio tempo, meglio se di più! Io quando mi dedico a qualcosa ci butto fino all’80 per cento del mio tempo, non per nulla, per facilitare il mio impegno ho scelto un tipo di vita che mi permette impegni totali.

Ci vuole un certo spirito per guidare associazioni o strutture! Vi invito quindi a riunirvi per decidere immediatamente le cariche per dirigere la struttura, con voi che dovrete dare il vostro voto considerando soprattutto il tempo che costui o costoro potranno dedicare alla carica. Bisogna essere chiari su certe cose, non si possono avere falsi rispetti tra noi!

Quello che eleggerete come Segretario, dovrà non solo dedicarci moltissimo del suo tempo, ma dovrà avere poteri assoluti, come si faceva nella Roma repubblicana, quando nei momenti più gravi s nominava un “dittatore” per guidare Roma fuori da qualche momento veramente difficile. Tutti dovevano obbedire a lui finché era in carica. Così dovrà essere per voi in questo momento di grande impegno! Tutti pronti ad obbedire! Questi momenti di crisi sono ottimi per fare uscire il meglio tra noi. Quel meglio che sarà poi registrato negli annali del Movimento, da cui usciranno i più adatti a guidare la struttura in futuro; quelli che si sono fatti le ossa combattendo per l’ideale, non per sé stessi o la propria salvezza come fanno i preti!

…...........................................................................

SECONDA PARTE 

Bene, torniamo ora a dare una passata ad alcuni dei punti ancora attuali della mia vecchia “Carta d’Intenti”, una cosa che dovrete fare anche voi individualmente per vedere poi quali sono le tematiche che più vi interessano e che il Movimento appoggerà o ostacolerà. Poi allegherete la “Carta d’Intenti” al programma elettorale e alla lista dei candidati al Parlamento, una cosa di quattro o cinque pagine che passerete ai potenziali elettori, i quali, anche se non sono vegetariani, leggendo la “Carta d’Intenti” capiranno che tipi siete e lo spirito che vi anima e se non credono più nel loro Partito d’origine, vi daranno il voto per simpatia.

Una delle tematiche sarà utile dibattere tra voi è quello del tipo di democrazia che noi vegetariani dovremmo appoggiare. Personalmente favorirei e appoggerei una politica che consenta al popolo di esercitare la sovranità sulle leggi e sulle spese dello Stato. una cosa che qui in Italia non si è ancor fatta. Qui fanno le leggi senza mai consultare il popolo e sentirne il parere. Come se del parere della maggioranza del popolo non ci si possa fidare. Infatti sulle leggi da fare decidono i rappresentanti di un Partito, in accordo con gli eletti al governo del Paese, spesso dopo aver consultato i capi dei Sindacati, della Confindustria, della Chiesa, delle associazioni commerciali, finanziarie, tutte categorie ben definite che curano principalmente i propri interessi, non il popolo nella sua interezza, che al di fuori della propria appartenenza a queste associazioni particolari, non ha voce in capitolo, né possono esprimere un parere sulle legge o sui capitoli di spesa. Insomma, io vedo utile sostenere ogni iniziativa politica che restituisca al popolo minuto la sovranità lasciandolo decidere sulle leggi e sui capitoli di spesa. Cosa che decideranno solo alcuni poteri, talvolta con l’aiuto di alcuni Parlamentari, e il cittadino non può farci nulla se prevede che ci sarà un danno per tutti, come ad esempio la decisione sull’ampliamento della base Nato ad Aviano, la costruzione della TAV tra Lione e Torino, l’esenzione del pagamento dell’IMU agli immobili della Chiesa per altri cinque anni, come è successo alcuni mesi fa, senza che il popolo ne sapesse nulla, grazie alla singola decisione di un burocrate che con grande cuore viene incontro ai bisogni della Chiesa invece che a quelli dei comuni cittadini, ecc.

Ora, se si vuole restituire la sovranità al popolo, bisognerà cambiare la costituzione, cioè fare una nuova Costituente, una cosa che si prevede lunga visto lo stato di guerra civile strisciante che c’è al momento, però noi del MEV (Movimento etico vegetariano), nel frattempo potremmo sostenere tutte le leggi che aiutano il popolo ad esprimersi, come i referendum abrogativi (senza quorum naturalmente; è assurdo che i menefreghisti con la loro assenza al voto blocchino l’azione riformatrice di quelli di buona volontà). Prima o poi, il governo, visto il casino in cui si trova, si vedrà costretto ad indire referendum consultivi e propositivi per facilitare la propria azione riformatrice, sempre vanificata dall’azione dei poteri forti che senza alcuna delega dal popolo curano i propri interessi particolari.

Ah che bello sarà, quando anche in Italia si farà come in Svizzera, un luogo dove i governi fanno la volontà dei cittadini consultandoli ad ogni occasione con l’indizione di referendum e simili, non quella dei gruppi di potere come si fa qui in Italia!

Ci sarà poi da ribadire il diritto della donna a poter abortire senza ostacoli. Voglio credere che voi vegetariani siate a fianco del diritto di chi è già nato e soffre, non di chi deve ancora nascere e non soffre. Le disquisizioni astratte quale quella se la creatura sia una persona fin dal concepimento, lasciamole a quelli che hanno tempo da perdere non avendo altri problemi a cui pensare, e forse per questo gli piace complicare la vita alle persone che campano lavorando, in nome dei principi chiesastici di una Credenza religiosa.
È curioso che dei preti, gente che non si fa una famiglia né lavora per essa, si dia tanto da fare per il diritto degli embrioni e del feto. Questi preti, che obbediscono alle direttive della Chiesa invece che alla voce della coscienza, coi loro principi morali del cavolo, se potessero, ci trasformerebbero tutti in secondini carcerari gli uni degli altri! Già le istituzioni dello Stato sono al loro servizio e non dovrebbero! Che lo facciano i preti stessi il lavoro di secondino o di torturatore “a norma di legge”!

Quindi guai al medico o al farmacista che prende i soldi dello Stato ma si rifiuta di fare la volontà del cittadino-donna se intende abortire, proclamandosi obiettore! Per certi tipi che abusano del diritto ci deve essere il licenziamento immediato se opera in una struttura finanziata dallo Stato o chiusura immediata della farmacia che obietta nella vendita degli anticoncezionali o della pillola del giorno dopo.

Dovrete anche dibattere e decidere se il MEV debba essere a fianco di una politica antimilitarista. Attenti che io dico “antimilitarista”, non “antiamericana”, come si usa dire per confondere la gente. E poi è assurdo che noi italiani, gente senza nerbo, giudichiamo gli U.S.A. per come dirigono il mondo grazie alla loro forza militare! Il popolo americano (molto simile agli antichi romani), è sicuramente più civile del nostro, meno falso, che al contrario del nostro, si prende la responsabilità morale come superpotenza di intervenire in certe occasioni, come quando aiuta un popolo a rivoltarsi contro il proprio governo che lo opprime.

È ovvio che non possiamo pretendere che l’America intervenga a fianco del diritto del Palestinese, quando essa è alleata di Israele. Nessuno che opera da posizione di potere può essere perfetto, bisogna accontentarsi talvolta! L’America, come lo erano stati gli antichi romani, è uno strumento del dio alla lontana! Nell’incoscienza tipica dei popoli in posizione di potere, l’America viene usata dal dio in maniera molto naturale, per fare spazio sulla terra, fomentare disordini, e soccorrere popoli oppressi che possono diventarle amici se non causano danno agli alleati stretti degli U.S.A.; ma questo tacito avallo al gioco dell’ingiustizia da parte dell’energia divina è solo apparente. Un giorno anche i cittadini degli U.S.A. pagheranno per il male a cui hanno silenziosamente partecipato. C’è una colpa collettiva oltre a quella individuale che ricade a nostra insaputa sul popolo che ha tratto beneficio utilizzando la posizione di potere a danno del popolo in posizione di debolezza. Sicuramente pagheranno in toto il debito fatto in stato d’incoscienza, per il danno fatto collettivamente ad un popolo oppresso.

E come succederà in un domani con le entità ora viventi nei corpi dei cittadini U.S.A., così avverrà per le entità ora viventi nei corpi dei cittadini dello Stato d’Israele, per il benessere che esse hanno potuto godere, fatto a danno del diritto del Palestinese. Quindi, per certe ingiustizie su cui non possiamo far nulla, anche per la sproporzione tra le forze, è meglio se lasciamo fare al dio! Lei/Lui (la nostra coscienza, l’Energia) sa quando il tempo è maturo per riunire insieme milioni di entità e dargli la possibilità di purificarsi passando attraverso un travaglio doloroso in massa, affinché esse aprano gli occhi e capiscano il danno che hanno fatto a se stesse, partecipando al gioco, preferendo disinteressarsi della sorte dello sconosciuto in stato di debolezza, forse dicendosi: “Tanto non ci posso fare nulla; meglio se continuo a godermi la vita, affidando il caso a “dio”; e si continua a campare abbastanza bene grazie a quelle leggi che democraticamente ci permettono di sfruttare economicamente o militarmente quel popolo che per il nostro benessere dobbiamo opprimere, “democraticamente” naturalmente, in maniera che la colpa del crimine non sia di nessuno in particolare, ma ricada su tutti.

I disastri che ci capitano per i nostri debiti del passato, non si possono evitare! Le colpe collettive si pagano sempre quanto quelle individuali! L’assoluzione della colpa che il prete ci assicura con tre ave Maria è stata un colpo di genio (malefico), ideata dal prete per tranquillizzarci quando dobbiamo commettere dei crimini in massa. Pagheremo tutto, non c’è dubbio! Proprio come avvenne nel caso dei duecentomila apparentemente innocenti, bruciati vivi nel bombardamento atomico di Hiroshima e Nagasaki, e per i 300-400 mila bruciati nel bombardamento di Dresda. E come avvenne a tutti quei milioni di entità che decisero di riunirsi nello stesso Stato ed epoca, per ripulirsi dei propri debiti, reincarnandosi a milioni sotto il regime nazista, nei corpi di cittadini di razza ebrea e nei corpi dei milioni di cittadini russi che soffrirono e perirono nei sussulti dell’esperienza socialista durante il regime sovietico, tutta gente apparentemente innocente, almeno all’epoca. Si tratta di cittadini onesti, che in genere obbediscono alle leggi, ma che in un lontano passato si sono sporcati partecipando al gioco del mondo godendo di un benessere fatto sulla pelle dell’oppresso di turno. Ora, per evitare che prima o poi ci ricada addosso un disastro collettivo come sempre avviene, l’unica soluzione è mantenerci separati da quelle attività dello Stato in cui si trae un beneficio fatto danneggiando il dritto del prossimo a noi sconosciuto, non importa se personalmente non gli facciamo nulla di male. E poi, lo sapete quanto siamo famosi noi cristiani per dare la colpa del gioco criminale a cui partecipiamo, a qualcun altro, spesso a chi ci utilizza, in nome dello Stato o della religione.

Vi ricordate del disastro che successe ai popoli dell'America pre-colombiana, quando venne comodo al “cristianissimo” re di Spagna decidere che sarebbe stato utile, per il regno, per il popolo, per la cristianità, “rieducare” con un tantino di forza, quei popoli “incivili” secondo lui e i suoi preti, sempre pronti a giustificare i suoi crimini (se fatti in nome del cristianesimo) e grazie ai suoi cristianissimi servi, ne fece fuori a milioni! E con la scusa della salvezza della loro anima, quei popoli furono schiavizzati per i secoli a venire! Che grande “fortuna” quella loro!

E milioni di spagnoli all’epoca trassero beneficio dallo sfruttamento fatto “a norma di legge” di quei popoli indifesi di fronte alla brutalità del trattamento “civilizzatore” cristiano, ma non partecipando al crimine in prima persona, non si resero conto del male a cui partecipavano. E le entità che erano nei corpi degli spagnoli di quei tempi, perirono poi probabilmente nei corpi degli ebrei che finirono nei campi di sterminio nazista.

Pensate pure ai milioni di cinesi che pur comportandosi bene, loro malgrado, perirono nelle continue guerre e rivoluzioni più o meno culturali che si successero in quello sventurato paese! Probabilmente molti di essi al momento di morire si chiesero cosa avessero fatto di male per meritarsi un simile disastro, e forse si chiesero “ma il dio di cui parlano i nostri genitori e i nostri preti, esiste veramente?”. E ancora oggi da quelle parti il “bravo” cinese, ossequioso alle leggi e all’autorità, obbedisce agli ordini, a tutto danno del popolo tibetano, il quale a sua volta, vedendo il disastro che gli succede, non può fare a meno di chiedersi: “Ma il dio misericordioso di cui parlano i nostri preti, esiste veramente?”.

Ovviamente il dio non c’entra nulla in questo gioco al massacro. È tutta roba nostra e come tale tocca a noi liberarcene, senza danneggiare il nostro prossimo naturalmente, sennò non finisce più. Si tratta solo di diventare consapevoli e prenderci la responsabilità per le nostre scelte di vita, evitando tutte quelle occasioni in cui più o meno alla lontana ci si presta al male fatto legalmente e democraticamente a qualcun altro, uno a noi personalmente sconosciuto, e ci stiamo pure zitti, forse perché in fin dei conti ci conviene.

E continueremo ad andare avanti con i nostri Vietnam, Cambogia, Ruanda, Iraq, Afghanistan, Bosnia, Biafra, Kosovo, Sud Sudan, Somalia, etc. Và da sé che anche le entità che erano nei corpi dei vari Stalin, Hitler, Mao Tze Tung, Videla, Milosevic, Bush, Netanyahu, etc., gente che gestiva il potere, avranno i loro problemi per purificarsi. Soprattutto i religiosi al potere, come i nostri Papi, quelli che potevano parlare con forza, ma preoccupati com’erano per le sorti dei loro beni in Cina, in Ruanda, in Croazia, in Cile, in Spagna, in Messico, Siria, etc., preferirono stare zitti, limitandosi ad incitare i loro credenti a “pregare”. Che guaio per queste entità di tipo “religioso”!

Insomma sarebbe ora che tornassimo onesti riconoscendo la nostra falsità. Peccato che i nostri preti nulla ci dicano di certe cose. Poveretti, sono delle guide cieche come diceva di loro il Maestro, tipi che quando giungono al potere in veste di Papi, Vescovi e Cardinali, ci stanno bene attenti a non dirci la verità delle cose. È gente che vuole stare bene e non vuole guai col potere che la sovvenziona ed onora. Con le loro allusioni e silenzi, ci fanno credere ad un dio “misericordioso”, uno che sicuramente ci perdonerà se lo preghiamo assiduamente e se siamo generosi con l’istituzione ecclesiastica; e pazienza per le vittime causate dalla nostra silenziosa e democratica partecipazione al gioco del mondo a danno di qualcun altro, non importa se andiamo alla santa messa. Tutte quelle nostre vittime il cui sangue, come dice la Bibbia, grida a Lui/Lei dalla terra reclamando giustizia! Ma il prete è tale che si intrometterebbe dicendo al dio: “ Ma io li ho assolti ai miei credenti, guardati dal fare giustizia ai loro danni! Che figura ci farei se scoprono che la mia assoluzione non gli serve a nulla?”. Che buffone il prete!

E pensate a quanti debiti avrà da pagare la nostra civiltà, considerando i milioni di animali fatti fuori quotidianamente, utilizzati come cibo nonostante l’abbondanza, la varietà e i benefici del cibo vegetariano! Che terribile futuro ci si prospetta! I professionisti della religione non possono dirci la verità delle cose; ci tengono alle loro amicizie equivoche, alla difesa del loro potere, del loro prestigio! Per questo invece che responsabilizzarci (e diventarci antipatici), ci fuorviano con l’adorazione agli Dei che ci indicano dall’alto dei loro pulpiti, come fa spesso il nostro amatissimo Papa Bergoglio, il quale pubblicamente raccomanda alla Madonna la salvezza delle nostre anime (e chissà cosa ne penserà il padre della Madonna, quello che secondo la Bibbia non voleva altri Dei accanto a Lui/Lei). Ma lasciamo da parte le Madonne e torniamo al punto da cui ci siamo allontanati, cioè, a contrastare il “militarismo” e la sua cultura.

Ricollegandomi all’antimilitarismo di cui parlavo nelle due pagine precedenti, io intendo una critica forte al militarismo di casa nostra, quel gruppo di parassiti che chiamiamo “militari”, che in tempo di pace non fanno nulla di utile al popolo, limitandosi a vivacchiare mentre si addestrano, e solo per questo noi li paghiamo anche troppo bene! Dovrebbero accontentarsi del cibo e dell’alloggio se vivessero nell’ideale del vero militare! Per l’Italia che non è un potere mondiale, questi “militari” sono solo dei parassiti, utili solo a far sentire bene il governo italiano quando vanno in qualche missione di “pace” all’estero. In Italia si atteggiano a brave persone, e questo solo perché non hanno ancora avuto l’occasione di rivelare la loro vera natura, quella di “prezzolati”, cioè di gente che in cambio di uno stipendio ubbidisce ciecamente all’ordine del superiore gerarchico, rimandando a costui la responsabilità per come lui (il robottino) si fa usare. Insomma, il solito “bravo” cittadino che non si prende la responsabilità per quello a cui si presta in cambio di uno stipendio. Un giorno ci sarà una guerra civile qui in Italia e allora avremo l’occasione di vedere il vero volto di questi combattenti prezzolati che al momento ci fa comodo considerare “brave” persone. Allora ci diremo: “Come mai non ci siamo mai accorti del tipo di soldati che allevavamo?”

Poi ci sarebbe questo problema delle ingerenze della Chiesa nelle leggi dello Stato italiano. Non credo che voi apprezziate questo comportamento. Bisognerà andare all’attacco di leggi che favoriscono questo indecente comportamento della Chiesa (s’intende sempre il prete con “Chiesa”). Bisognerà appoggiare tutti i tentativi che aiutino la Chiesa a tornare sul retto cammino, togliendogli tutti i privilegi che “Cesare” gli dona per farsela amica, le esenzioni fiscali, i trattamenti privilegiati, le facilitazioni fiscali, le donazioni, i Concordati, l’otto per mille, l’ora di religione nelle scuole dello Stato, ecc. È nostro dovere aiutare la Chiesa a spiritualizzarsi. Questo lavoro dovremo farlo noi laici; il prete non lo farà mai!

……………………………………………………………………………………………………………………….

Bisognerà dibattere su questo problema del proibizionismo morale, per esempio il diritto per chi vuole vendere sesso, di poterlo fare senza subire fastidi da parte dello Stato, trattandolo come una faccenda di lavoro, non come di un’offerta di peccare! La vera prostituzione è quella che praticano quelli che si vendono l’anima allo Stato per farsi utilizzare a danno della dignità del più debole, niente a che vedere con chi vende sesso in libertà a chi ne ha bisogno. Quelle che vendono sesso sulle strade non sono delle prostitute come ci ha insegnato a dire la Chiesa, ma lavoratrici; molto meglio di noi quando in cambio di uno stipendio serviamo il potere a danno di qualcun altro. Noi siamo i veri prostituti, non quelle poverette!

C’è pure il proibizionismo sulle droghe dichiarate illegali, di cui ho già parlato precedentemente. Sarebbe utile che noi vegetariani prendessimo posizione sul problema. Questo è uno di quei problemi in cui o si sta da una parte o dall’altra, non ci possono essere vie di mezzo; noi non possiamo stare sul problema con un piede qui e uno là come fa il prete, noi non siamo preti! Dovrete vedere quale politica fa più danni al popolo. La legalizzazione della vendita delle sostanze dichiarate “nocive” (da una legge di origine chiesastica), come si è già fatto col vino e il tabacco, aiuterà l’Italia a divenire più seria, meno falsa. Dovrebbe esservi facile prendere una decisione univoca, forte e decisa; noi non possiamo diventare parte dei persecutori del nostro prossimo in nome di un moralismo d’accatto d’origine chiesastica.

Poi bisognerà dibattere e decidere se appoggiare una educazione sessuale nelle scuole per gli studenti che ne fanno richiesta. Almeno la smetteranno di dire: “non lo sapevano” quando ci scappa un bambino, passando la colpa allo Stato che non li ha saputi avvertire dei pericoli, una faccenda che in verità sarebbe dovuta toccare alla famiglia o al prete, se avesse voluto educarli seriamente, invece che perdere il tempo appresso all’ora di religione…

Poi, penso che sarà molto utile appoggiare qualsiasi tentativo che porti a togliere quel finanziamento alla Chiesa chiamato 8 per mille o altri simili coi quali si da del proprio alla Chiesa e poi si richiede il rimborso della somma donata, allo Stato, compilando il modulo delle tasse.

Si tratta di azioni truffaldine, e noi dobbiamo aiutare la Chiesa a spiritualizzarsi …

Si tratta di soldi delle tasse, che come tali appartengono a “Cesare”, allo Stato, soldi che non dovrebbero essere passati ad associazioni religiose. 

Grazie ai miei cartelli, incontro ancora degli ingenui credenti che, indignati, mi dicono che quei soldi sono loro che li danno alla Chiesa, non “Cesare”, come affermo nei miei cartelli. Non è così naturalmente. Di fatto è “Cesare” che dona quei soldi delle tasse all’istituzione ecclesiastica, per tenere in piedi la sua struttura. Il credente esprime solo la sua volontà a “Cesare” su quei soldi del contribuente. Un marchingegno ideato dalle nostre autorità per farsi amica la struttura ecclesiastica, dietro il paravento della donazione … senza chiarire che si tratta di soldi di “Cesare”, soldi sporchi perché presi di forza al contribuente, quindi “illeciti” moralmente parlando.

Quando il credente darà i propri soldi, quelli che ha messo in banca, ecco che solo allora si potrà dire che si tratta di “soldi del credente”. Quelli delle tasse sono soldi del contribuente e come tali devono rimanere allo Stato, e la struttura ecclesiastica dovrebbe rifiutarli. Ma le scuse che ci consentono di partecipare al gioco dell’utilizzo del denaro sporco li troviamo facilmente. Ti vengono a dire che quei soldi sono utili per fare il bene ecc., ecc., e a me mi tocca spiegare che è facile fare il bene al prossimo e alla propria struttura politica con i soldi del contribuente, quel tipo di bene potrei farlo pure io, tanto non ci rimetto nulla di mio …
Bisognerà pure essere a favore della creazione di aree di caccia molto estese (50 ettari?) con video camere sugli alberi che riprendono tutto, ben recintate e sorvegliate dall’esterno, dove i cacciatori, dopo aver pagato la quota d’accesso, potranno in libera scelta e speriamo “sportività”, spararsi tra loro, con tanto di agenzia per le scommesse che permetta di puntare soldi sui più promettenti dei cacciatori, con quello che esce vivo dagli scontri con i colleghi, che si guadagna il premio e la fama, alla stessa maniera dei gladiatori dell’antica Roma, tipi che sceglievano quel lavoro per diventare velocemente ricchi e famosi, e che si prendevano la responsabilità della propria scelta di vita, senza lamentarsi se gli succedeva un “incidente” nel corso del lavoro.

Che nessuno di voi si scandalizzi per questa proposta, che oltre ad essere utile agli animali facendo diminuire il numero di quelli che li danneggiano passandosi come amanti della natura, si aiutano sia i cacciatori che lo Stato, a fare i soldi in maniera onesta, senza che ci debba rimettere il più debole; una bella soluzione, proprio come si faceva nei circhi dell’antica Roma, quando si era meno falsi e molto pragmatici!

Credo che lo sappiate che nella nostra società, così cristiana secondo il prete, ci sono dei cristiani, sempre secondo il prete, alquanto strani, che sentono impellente per sentirsi fisicamente e mentalmente a posto, sfogare i propri istinti bestiali a danno di qualcun altro, e noi che capiamo il loro problema dovremmo aiutarli! Non possiamo impedirgli di sfogarsi, non sarebbe giusto! Solo che non devono farlo danneggiando il prossimo più debole, sarebbe immorale! Che si sfoghino quindi tra loro stessi, dentro i recinti approntati per curarli. Non convenite che quella dei “circhi per i cacciatori” sia un’ottima idea, umanitaria e civilizzatrice?

Credetemi, non vale la pena fingerci “buoni” con chi non gliene frega nulla del più debole e del suo diritto. Noi del M.e.v. dobbiamo essere “giusti”, non “buoni”, come invece piace fare ai preti o al Papa, almeno finché chi ci rimette non sono loro stessi e i loro beni, ma qualcun altro. Amici, ringraziamo il dio che noi non siamo come i preti!

Non vedrei male se il M.e.v. sostenesse una posizione culturale che inciti a dibattere in TV e sulle radio, il problema demografico; per convincere l’uomo, specie la donna, a smetterla di fare figli, un’attività “naturale” due o tremila anni fa, ma ora “irrazionale” come minimo.

Questa tendenza menefreghista e molto egoica, di persistere a fare figli nonostante l’attuale carenza di spazio, di cibo, e di acqua, è qualcosa che renderà sempre più difficile vivere su questa terra. Se non facciamo cultura dicendo la verità delle cose sul problema demografico, ci rimetteremo tutti, non solo i più deboli come gli animali.

Poi, se non lo facciamo noi stessi di nostra volontà questo piccolo sforzo di autocontrollarci, ci penserà la natura stessa a farlo per noi senza alcun dubbio, attraverso grandi disastri naturali, e soprattutto guerre per sopravvivere tutte attività naturali. Utilissime a fare spazio sulla terra e ad impedire la prolificità, ormai utile solo a distruggerci. A parte che chi intende evolversi non fa figli. O se accidentalmente li fa, li prende con distacco, come cosa non sua.

Quando i topolini all’interno di una gabbia diventano troppi, cominciano a succedere scontri tra gli stessi, e se manca il cibo, non è che si lasciano morire quietamente di fame come faremmo noi, ma cominciano a mangiarsi l’un con l’altro. È la natura, non c’è niente di male.

Indubbiamente il mondo è già troppo pieno, e quelli che vivono nelle comodità delle grandi città, in caso di crisi, non cambieranno vita; solo che si organizzeranno un po’ meglio per provvedersi di cibo senza troppa fatica prendendolo con la forza e “a norma di legge” a quelli che insistono a vivere serenamente in campagna, provvedendosi del cibo fatto crescere da loro stessi, senza dipendere da alcuno, godendosi la vita col poco senza sfruttare il sudore altrui.

Certo, il mondo è già troppo pieno, e dovremmo favorire una cultura che inciti l’uomo all’autocontrollo nel fare figli. Meglio fare sesso gioiosamente e nel rispetto del prossimo che fare figli complicandoci la vita. 

A parte che i nostri figli sicuramente ce la rovineranno ancor più la vita, anche per il tipo di mondo che gli abbiamo preparato, inutile che diamo la colpa ad altri.

Se la donna vuole proprio dei figli, farebbe meglio se li adottasse. Come minimo si potrà evolvere senza troppa pressione come succede a tante donne quando diventano più ricattabili del solito avendo fatto un figlio, uno da svezzare, proteggere ed educare, e troppe sono le donne che vedo imbestialirsi con questo problema del figlio. Ma se una donna riesce a controllare il proprio ego smettendo di fare figli, sicuramente soffrirà  di meno quando succederà loro qualcosa di negativo, come avviene per tutti, non si può evitare, noi siamo su questa terra per evolverci, e il dio ci manda continue esperienze per aiutarci a capire, a parte i debiti karmici, che bisognerà pagare per riprendere la strada dell’evoluzione.

Adottando un figlio invece che farlo, la vita di una madre sarà sempre meno drammatica di quando c’è di mezzo il legame di sangue, che spesso fa impazzire le mamme; a parte la sparizione di questo assillo piuttosto egoico per la donna di sentirsi “realizzata” di fronte alla società, facendo un figlio, uno degli sbagli più comuni per la donna. Troppe sono le donne che vedo disumanizzarsi per facilitare la vita al figlio, spesso complicandola ai figli delle altre, contribuendo un sacco al casino del mondo come se non ce ne fosse già abbastanza.

La mia sensazione è che se una donna si gode la vita con quelli che la rispettano, evitando di fare figli, ma semplicemente adottandoli quando è il momento più giusto, il mondo ci guadagnerà molto. Senza un figlio di mezzo, lei non si vedrà costretta a ricattare chi gli ha dato del piacere, né dovrà dipendere dall’aiuto di famigliari o altri, per aiutarsi col figlio; un figlio verso cui farà parzialità nei confronti dei figli delle altre. Avete notato come per una madre, il proprio figlio è sempre sul punto di morire di fame, di ammalarsi, di infettarsi, di affogarsi, di perdersi, ecc., ecc.? Un legame di sangue è una fabbrica di debiti karmici verso quelli che una madre si vede costretta a calpestare per assicurare il benessere del proprio figlio. Sì, è molto meglio adottare un figlio che farlo. I preti, da “bravi” politicanti si guardano bene dal mettere sull’avviso le potenziali mamme. E poi il prete ha tutto da guadagnare se aumentano i guai dei parrocchiani. Lui ha sempre pronte parole di conforto; ma mai metterà a disposizione della giovane mamma con figlio abbandonata, due o tre stanze dei locali parrocchiali. Con un figlio adottato, non essendoci un forte legame come quello di sangue, si prende tutto con distacco, e si rimane disponibili ad aiutare il prossimo bisognoso; questo l’ho notato in molte donne che adottano. Sì, molto meglio non fare più figli, in fondo siamo su questa terra per evolverci, non proprio per fare figli ed inguaiarci, dando poi la colpa al prossimo quando le cose vanno storte. Andiamo oltre.

Sarebbe pure utile essere a favore di una proposta per la restituzione alla vittima di un reato, del diritto di decidere la pena, essa stessa, se così essa vuole, togliendolo ai giudici, visto lo scontento generale delle vittime dei reati (o di chi ne fa le veci), per come essi si mostrano tolleranti e misericordiosi verso il trasgressore o criminale, applicando tutte le attenuanti possibili, a tutto danno del diritto della vittima che spesso e in piena ragione desidererebbe l’applicazione integrale e definitiva della pena quando essa capisce che il giudicato reo è uno irrecuperabile. Si tolga quindi la decisione sulla pena al giudice del dibattimento, uno che non subisce il reato (che il fin dei conti non gli può interessare), ma che ci campa sopra grazie ad un ottimo stipendio, una ragione in più per mostrarsi buoni e sensibili verso le ragioni del trasgressore (tanto chi ci rimette non è lui, il giudice, ma la società tutta).

È semplicemente ridicolo questo comportamento “misericordioso” di uno stipendiato (a parte la falsità), uno a cui fa comodo nascondersi dietro l’applicazione delle norme di un libro chiamato “Codice Penale”, scritto da altri burocrati simili a lui, e che come lui, ci tengono molto ad apparire “giusti” e “buoni” al pubblico, verso entrambe le parti in causa, “umani” pure, applicando tutte le attenuanti possibili …

È nostro dovere aiutare questi burocrati dello Stato a lavorare meglio; essi non sono dei “servi del potere” ma dei semplici “esecutori” come gli impiegati di Equitalia, non gli si può imputare nulla, fanno quello che possono, solo che pervasi come sono del senso di colpa per i soldi che fanno sulla sofferenza del prossimo che s’inguaia, quando devono decidere sulla pena, si nascondono dietro le norme del libro, per passarsi come sensibili e misericordiosi, bisogna comprenderli …

Ora, togliendo a questi poveretti la decisione sulla pena da applicare a quelli trovati “colpevoli”, lasciando il compito alla vittima o a chi ne fa le veci, ecco che il giudice si sente sgravato di un problema morale, lavora più veloce e con più attenzione, tanto chi deve decidere sulla pena sarà un altro. Il lavoro del giudice dovrebbe essere solo quello di scoprire se l’accusato o l’arrestato è colpevole o no…; il resto lo si lasci decidere a chi ha subito l’offesa, è chiaro?

Che tocchi solo alla parte offesa decidere sulla pena (se così essa vuole) è la cosa più naturale del mondo, nessuno dovrebbe obiettare. La parte offesa ha tutto il diritto e nessuno di noi che non abbiamo subito l’offesa dovrebbe intervenire in merito. Saremmo dei falsi se lo facessimo! Guai a mostrarci “misericordiosi” verso il “reo”, interferendo nel diritto della vittima del reato a decidere la pena. Non è una buona cosa atteggiarci a “buoni” mostrando la nostra indignazione se la vittima o chi per lei decide per la pena di morte. L’importante è che la pena di morte sia comminata in maniera veloce e senza troppa sofferenza. La ghigliottina dei tempi andati era utilissima. Oggi, con le impiccagioni, le gassificazioni, le elettrocuzioni, gli avvelenamenti ecc., la pena di morte è diventata un tantino dolorosa, accontentiamoci … In fondo non possiamo farci nulla … Decidono tutto loro … Senza mai consultarci ...

Sì, non c’è niente di male nell’applicazione della pena di morte se lo richiede la vittima o il suo famigliare più prossimo. Il brutto è quando la pena di morte la decide lo Stato, con “Cesare” che spesso la applica verso quelli che ritiene pericolosi per la sua permanenza al potere. Concedendo alla vittima di un reato la decisione sulla pena, anche quella di morte, lo Stato non avrà più ragioni per tenere in piedi la pena di morte. Essa diventerà esclusiva pertinenza della parte danneggiata, e allo Stato non rimane che fare la volontà della vittima, applicando la pena. In questa maniera noi comuni cittadini o impiegati dello Stato, o appartenenti alla struttura della Giustizia, non ci sentiremo più in colpa circa l’eventuale applicazione della pena di morte, ricadendo tale responsabilità sulla parte lesa che giustamente pretende giustizia. E poi, chi siamo noi, estranei al delitto, per giudicare la decisione di chi ha subito un grave torto?

Va da sé che con questa concessione alla vittima di un reato, di decidere la pena, ci dovrà anche essere la possibilità di giudicare in senso opposto, cioè di perdonare il colpevole, se costui gli appare pentito …

Io se qualcuno uccidesse la persona a cui più tengo su questa terra, la mia ex-moglie, non riuscirei a decretare alcuna pena verso il colpevole, sarebbe contro la mia natura, lo perdonerei subito, e le autorità dovrebbero subito rilasciarlo, è un mio diritto perdonare chi mi ha danneggiato e lo Stato non deve interferire in questo mio diritto naturale. Dovrà solo attendere che la persona che viene rilasciata per la mia decisione, commetta un altro crimine nei confronti di un’altra persona, ed allora toccherà a costui o costei decidere sul problema, e a me che non sono la vittima o chi ne fa le veci, non resta che starmi zitto; se obiettassi, sarei solo uno che utilizza una vicenda dolorosa altrui per passarmi al pubblico come “misericordioso” e “sensibile”. Guai a me se criticassi la decisione di una vittima! E poi non è una buona cosa imporre la propria virtù al prossimo “in nome del bene”, come si è sempre giustificato il prete, specie quando torturava le “streghe”.

C’è pure un ultimo grande vantaggio per la società se si lascia la decisione sulla pena a chi ha subito l’offesa. Perché pian piano che si diffonde la nuova maniera di fare nei tribunali, tante persone che in un momento di ira si lasciano andare, non eccederanno nella loro azione violenta al pensiero che quando saranno arrestati e portati al tribunale, chi dovrà decidere la pena non sarò più un timoroso giudice da incantare grazie ad un avvocato famoso, ma un famigliare della vittima, che molto difficilmente comprenderà le “buone” ragioni dell’accusato …

È necessario che dica questo perché ho visto che a volte, non c’è nulla da fare per migliorare l’uomo che danneggia individualmente il suo prossimo, e questo probabilmente si deve a ragioni karmiche. Sembra che nonostante la buona volontà degli altri, alcuni non riescano a trattenersi nei propri istinti bestiali, come fosse nel loro destino cacciarsi nei guai per ragioni assurde, come per “incoscientemente” espiare o far pagare un grave errore fatto in passato, in qualche reincarnazione precedente.

È anche giusto ribadire che è nostro dovere individuale, almeno se siamo dei credenti, nel dio o nella Credenza, o nell’uomo, correre al soccorso dell’oppresso, pianta, animale o uomo che sia, ma quando quest’ultimo è irrazionalmente proteso verso il male, è meglio mettersi il cuore in pace e lasciare la soluzione del problema al dio, chiunque esso sia, e costui o costei, finirà inevitabilmente nei guai col suo prossimo, o nelle maglie della Giustizia dell’uomo di mondo, più che mai necessaria in questo mondo (altrimenti, per i più deboli non ci sarebbe speranza), e chi deciderà su costui, sarà il dio, nelle sembianze della vittima, o del famigliare della vittima che sceglierà nel suo pieno diritto di decidere la pena, dopo che il giudice ha decretato che l’accusato è colpevole.

Passando la responsabilità di decidere la pena alla vittima del reato, ecco che noi stiamo passando la responsabilità al dio, chiunque esso sia.

E a noi che non abbiamo sofferto come è invece accaduto alla vittima, non rimane che starcene doverosamente zitti, accettando la sua volontà (quella della vittima), come fosse quella del dio stesso. In fondo chi mette quel dato pensiero nella mente  della vittima o del famigliare della vittima, non è altro che quella cosa che noi nella nostra ignoranza chiamiamo “il dio”, “Dio”, Allah, Krishna, Quetzalcoatl, Brahma, Manitù, Gehowah, Giove, Gesù, Buddha, Zoroastro, Odino, ecc., ecc., ecc.

Spero che nessuno di voi si scandalizzi a questa mia proposta pro-pena di morte su decisione del danneggiato (non dello Stato o di sue leggi). Si tratta solo di invitare lo Stato a rispettare la volontà dell'individuo danneggiato. In fondo, questa è l’unica soluzione sensata al problema della pena di morte, che accontenta pure tutte le parti. È una proposta che il M.e.v. potrebbe fare sua mettendola nella “Carta d’Intenti”. È una proposta che sicuramente susciterà scalpore e avvierà il dibattito pubblico, non importa che qui in Italia la pena di morte, gestita dallo Stato, sia stata abolita. Sarà utile per il futuro, perché inutile illudersi, in un momento di grave crisi per lo Stato, per “Cesare” sarà una sciocchezza ripristinarla “per il bene comune”, utilizzando il Parlamento, e allora, a tanti come me, che rifiutano di partecipare al gioco, verrà applicata doverosamente la pena di morte, facendoli cristianamente fuori “a norma di legge”.

Se la fate vostra, tutti si chiederanno chi è questo gruppo che azzarda una simile proposta , così poco “civile”…

Ma se voi del M.e.v. saprete spiegare le cose con ragionevolezza e serenità (dovrebbe riuscirvi non essendo voi parte in causa), sulle Radio e TV che sicuramente vi chiameranno per spiegare meglio il vostro punto di vista, ecco che voi del MEV avrete ottime opportunità di farvi conoscere e apprezzare dal popolo della strada che, in genere apprezza chi parla francamente, e vi vedrà come gente differente da quella degli altri Partiti politici, sempre timorosi di perdere il facile consenso, quello che si costruisce sulle promesse elettorali del benessere per tutti, non sulle proposte che aiutano l’uomo ad evolversi, specie questa dove l’individuo vittima viene invitato a prendersi le proprie responsabilità invece che delegare allo Stato, rimanendo sempre insoddisfatto e indebolendosi …

Sarà invece interessante ascoltare le ragioni di quelli che si opporranno alla vostra veduta “in nome della civiltà” come potrebbero dire. Sono i soliti che osano atteggiarsi a “superiori” giudicando sul dolore di chi ha subito l’oltraggio sulla propria pelle e chiede “giustizia”, una cosa che quelli di spirito “superiore” definiscono “vendetta”, a meno che il guaio non capiti a loro stessi …

Beh, visto che ci siamo capitati, ringrazio il dio per avermi ispirato, e vedo di chiarire quest’ultimo aspetto del problema, dicendo che quando è la vittima che chiede giustizia non è affatto “vendetta”. In mia opinione, quando chi chiede “giustizia” sono gli organi dello Stato (spesso contro l’oppresso che protesta in maniera violenta), ecco che si tratta di vendetta, non c’è alcun dubbio. Perché una struttura dello Stato non può sentire il dolore che sente l’individuo danneggiato. Quando invece la “vendetta” è praticata dal singolo, non si tratta altro che di “giustizia”; sicuramente secondo lui/lei, la parte che ha subito la grave offesa (spesso da Tutori dell’Ordine, come è successo nel caso dei civili prigionieri all’interno della caserma-carcere di Bolzanetto). E noi che non siamo parte in causa, faremmo meglio a stare zitti; almeno se non si vuole apparire agli occhi di chi capisce, come dei falsi, tipi che afferrano l’occasione per avere successo personale, praticando la falsità, passandosi al pubblico come “sensibili” e “civili”.

Pensate alla crescita di carattere che ci sarà nel cittadino italiano quando da danneggiato dovrà prendersi la responsabilità di decidere sulla pena da comminare a chi l’ha danneggiato! Tutti gli occhi saranno rivolti a lui/lei, per vedere come se la cava in quel momento in cui si deve decidere il destino del proprio prossimo che secondo la legge si è comportato in maniera indegna verso lui/lei.

E pensate a come il popolo reagirà, al vedersi per la prima volta rispettato nella sua volontà dallo Stato; forse tornerà a vederlo come un padre, non più come uno sfruttatore del suo sudore; forse si tornerà a rispettare lo Stato visto come esso rispetta la decisione del suo cittadino .

Passando poi a dire di questa possibilità per la vittima di perdonare il suo danneggiatore, un diritto che si accompagna con quello di decretare la pena di morte o pene alternative al carcere, bisogna che il perdono si esprima in un atto concreto, non in una faccenda molto poco seria come quella che vide attore il nostro Papa Wojtyla, che ferito gravemente in un attentato, pubblicamente proclamava di perdonare al suo attentatore, senza far seguire atti forti e concreti per fare osservare allo Stato questo suo diritto di perdonare al suo aggressore, lasciandolo tranquillamente in carcere per almeno una ventina d’anni! Questo tipo di perdono è poco serio! Tutti sono capaci di apparire “buoni” al pubblico, perdonando in astratto ma lasciando nella pena il colpevole. Quella era un’occasione per ribadire l’uso al diritto naturale della vittima di perdonare chi l’ha danneggiato, con le leggi dello Stato che si tolgono dai piedi. Io non avrei mai fatto come il Papa. Se voglio perdonare a qualcuno, non voglio che sia un atto “a vuoto”, utile solo a farmi fare una buona pubblicità (tanto ormai il fatto è accaduto, non ci posso più fare nulla, tanto vale approfittarne pubblicitariamente …).

Se il Papa fosse stato una persona seria, avrebbe combattuto contro lo Stato per far osservare questo suo diritto naturale … Ma come può uno come il Papa, uno che prende tutti quei soldi dallo Stato, imputarsi contro lo Stato per il diritto di chi lui ha perdonato? Nòòò, meglio conservare l’amicizia di “Cesare” che imputarsi a favore di uno che in fondo si è comportato male! Ma il Wojtyla l’abbiamo conosciuto. È stato un grande attore, in greco “ipocrita”, uno che si atteggia a “buono” per attirarsi la simpatia degli ingenui, comprendiamolo …

Finisco questo discorso sul diritto della vittima a decidere sulla pena, ribadendo il mio diritto a far uso del perdono verso chi mi danneggia, invitando lo Stato e chi applica le sue leggi, a non impicciarsi di quello che mi succede di male. Guai ad esso se si intromette in una faccenda così privata come la mia vita. Come io rispetto lo Stato e le sue leggi, esso deve rispettare la mia volontà sulle cose che riguardano la mia persona.

Sì, è meglio dire le cose chiare prima, non vorrei che capitasse come col Papa. Il mio attentatore deve essere subito rilasciato senza fare un solo giorno di carcere! Spero di essere stato chiaro! Che quelli che servono le strutture vendicative dello Stato si guardino dal fare “giustizia” sulla mia disgrazia! Non lo tollererei, sono una persona seria io, almeno agli occhi del mio dio e intendo rimanerlo, non importa se gioco sempre con i miei gatti e simpatizzo per la Roma …

Procedendo, non credo sia una brutta cosa se il M.e.v. vedesse con favore l’adozione di una lingua comune europea come l’esperanto e un suo insegnamento nelle scuole, così la finiamo con questo problema delle traduzioni dei documenti ufficiali nelle varie lingue europee, a parte l’utilità di facilitare l’integrazione tra i vari popoli. C’è pure che a molti non garba l’attuale situazione che favorisce l’inglese a scapito di altre lingue che possono risultare più precise oltre che più belle.

Si potrebbe anche favorire la libertà di ricerca scientifica, basta che non lo si faccia coi soldi del contribuente ma con i propri. Va da sé che si dovrebbe ostacolare ogni sponsorizzazione di ricerca scientifica che sperimenti sugli animali. La vivisezione e la sperimentazione la si faccia sugli uomini pagandogli il giusto; ma non su quelli prigionieri “a scopo terapeutico” come si usa nei manicomi e nelle cliniche psichiatriche. Meglio essere chiari su certe cose.

Credo che sia una buona cosa abolire le pensioni di anzianità, e contrastare la sperequazione sulle pensioni. Certe pensioni di grandi pubblici dipendenti sono un oltraggio a chi lavora veramente. Sarebbe utile mettere un tetto alle pensioni. Non più di 2000 euro al mese ma credo che anche 1000 euro dovrebbero bastare, voi che ne dite? Se a me bastano 100 euro al mese, 1000 dovrebbero bastare per chi vive in un appartamento.

Bisognerà pure contrastare l’assistenzialismo corporativo con i soldi dello Stato, un’attività che invita il cittadino a corrompersi; guardate come si è ridotta la Chiesa a causa dei soldi che si fa regalare da “Cesare”! Non credo esista una struttura più corrotta della Chiesa! Si deve a quei soldi sporchi se essa pratica il “non vedo, non sento, non parlo” circa il male che si vede intorno. È molto più comodo invitare i sofferenti, i bisognosi e i benestanti a dedicarsi all’adorazione del figlio del dio, di sua madre e di tutte quelle migliaia di piccoli dei chiamati “santi”, tutta gente occupata a fare miracoli utilizzando la mente dell’uomo bisognoso.

Sarebbe ora che si cominci ad usare la TV e la Radio di Stato per programmi che facciano cultura. L’intrattenimento sia solo per la TV e le radio commerciali.

La Radio e la TV di Stato potrebbero fare cultura ad esempio, sui lavori moralmente illeciti per chi intende evolversi. Intendo lavori come quello di militare o secondino carcerario. Voi potreste metterci il “cristiano” che s’impiega nei mattatoi pubblici, quello che da una mano negli allevamenti intensivi, e quelli che mettono su allevamenti dove si producono animali per scopi alimentari. Ma forse è meglio di no. Voi siete parte in causa, non sareste credibili nelle vostre censure. Ci penseranno quelli come me nel caso. A me non mi conoscono come un animalista o un vegetariano. Quelli come me sanno come provocare il dibattito. Devo solo trovare chi mi utilizza (nel bene s’intende). 

La fanno facile quei “credenti” dallo spirito corrotto a rispondere “ma io ho bisogno di quel lavoro. Senza quei soldi, come campo?” “Come faccio io” gli risponderei. “Accontentandomi, scegliendo la giusta vita, non ho bisogno di vendere la mia anima a chi mi paga, abbassandomi a lavori che mi corrompono lo spirito; 100 euro al mese mi bastano, quindi a che mi serve lavorare di più? Solo ad imbestialirmi la vita! Infatti, fatto il mio mensile, ho molto tempo per divertirmi, non dipendo da nessuno, non sono ricattabile, conservo la mia libertà di parola, sono credibile, non mi prostituisco come fai tu per sopravvivere, il dio mi vede bene, e non ho bisogno di praticare una Credenza per nascondere dietro le sue pratiche religiose la mia partecipazione al male del mondo”. Che ve ne pare? Devo solo trovare l’associazione che mi utilizzi come si deve.

Sarebbe anche opportuno prendere posizione per i diritti di quelli che non hanno i nostri stessi diritti, non considerandoli noi “cristiani” simili o uguali a noi stessi, e questo solo perché hanno un altro tipo di sessualità; mi riferisco ai gay e simili. Chi siamo noi per giudicarli? Sicuramente non siamo né credenti né cristiani per come ci comportiamo verso di loro.

Anche sul diritto del famigliare di un malato, di staccare la spina e permettere la morte del congiunto che vegeta, dovremmo prendere posizione. Lo stesso dovrebbe valere per chi è gravemente malato e vorrebbe farla finita in maniera degna. E questo anche per chi vuole suicidarsi semplicemente perché è stanco della vita. È tempo di buttare via tutte quelle norme di provenienza chiesastica, che con la scusa di tutelare la nostra vita, ce la rendono in realtà ancor più insopportabile. Ciò mi fa sovvenire il comportamento molto cristiano dello Zar che, visto la facilità con cui i suoi sudditi della regione siberiana della Kamchakta appena conquistata si suicidavano trovando insopportabile la vita sotto le leggi dello Zar, per contrastare questa tendenza generale al suicidio, emanò un ennesimo decreto che prevedeva tante frustate e periodi di carcere per il suddito che tentava il suicidio …. Bondieu! Che grande amore per i propri sudditi, quello del cristianissimo re di tutte le Russie! E che bravi cristiani quei servi del potere che applicavano le sue leggi cavandosela col solito: “Non è colpa nostra; noi ubbidiamo solo; non siamo responsabili!”

Tra l’altro si dovrebbe prendere posizione anche a fianco del cittadino incarcerato che esasperato attua uno sciopero della fame fino alla fine, l’unica possibilità che gli è rimasta, con i bravi cristiani medici e secondini che tutti affratellati nella “buona” azione, lo nutrono a forza per impedirgli di morire; che grande amore il loro!

Sì, è tempo che il cittadino riprenda nelle sue mani il diritto di scelta su come vivere e morire, e guai a quelle autorità dello Stato che in nome di una incredibile “civiltà cristiana” gli impediscono di far uso di questo ultimo diritto naturale, come fece il ministro Sacconi, del gruppo di Berlusconi, nel caso di Eluana Englaro.

Ma ora lascio a voi di continuare sui diritti umani e civili del cittadino, dovendo tornare indietro un attimo sul problema della pena di morte, cui devo aggiungere qualche riga, considerando i commenti che ha fatto un mio amico che ha letto le pagine che avevo scritto in merito; tanto ormai potete andare avanti da soli sulla materia. L’importante è che abbiate capito lo spirito che dovrebbe avere chi sta dalla parte del più debole, pianta, animale o uomo che sia, contrastando e sbugiardando ad ogni occasione il comportamento molto “cristiano” del potere e dei suoi servi.

Tornando un attimo alla questione della pena di morte, è utile ricordare che ci sono delle associazioni come “Nessuno tocchi Caino” del Partito Radicale, che sono molto impegnate a far abolire la pena di morte dalle legislazioni di tutto il mondo. s’intende la pena di morte imposta dallo Stato, essendo contemplato solo quel tipo attualmente, nel pieno disprezzo della volontà del singolo cittadino danneggiato. Ora quelli che guidano queste associazioni, leggendo le pagine precedenti sul problema, si renderanno conto che c’è un’altra soluzione che è molto più rispettosa verso il diritto del cittadino danneggiato mentre nel contempo toglie allo Stato l’utilizzo della pena di morte verso quelli che considera i suoi “nemici”. È la soluzione appena descritta che prevede la decisione sulla pena da comminare al reo, solo al cittadino danneggiato.

In questa maniera, lo Stato (cioè i suoi funzionari), si sgrava di questo problema che lo rende complice (il funzionario), di eventuali “errori” nell’amministrazione della giustizia. Questa soluzione faciliterebbe il lavoro a tutte le parti in causa. Con il cittadino che finalmente si vede rispettato da quelli che proclamano di essere al suo servizio.

Io credo che senza un corrispettivo da dare al cittadino che lo rassicuri, in cambio della abolizione della pena di morte, la proposta di “Nessuno tocchi Caino” buona in sé, si impantanerà inevitabilmente nei Paesi di grande democrazia (che sono quelli che fanno tendenza), come gli U.S.A. che trovandosi in posizione di potere sentono come un loro dovere morale dare l’esempio al mondo. Negli U.S.A. un politico come il Berlusconi non sarebbe immaginabile! Lì i politici sono gente seria! I cialtroni come il Berlusconi che tirano avanti solo grazie ai soldi che hanno saputo arraffare utilizzando i cavilli delle leggi, potrebbero agire solo di nascosto!

Negli U.S.A. nessun parlamentare o uomo di governo oserebbe farsi bello agli occhi del mondo (senza prima avere alle spalle la maggioranza del popolo), spingendo per leggi che sembrano civilizzatrici, ma che sicuramente allontanano il cittadino dallo Stato, visto come esso, solo per farsi bello nei consessi internazionali, lo abbandona a sé stesso, togliendo dalla legislazione giudiziaria il deterrente della pena di morte, la cui applicazione, anche se non fa diminuire la delinquenza o i crimini, sicuramente rassicura il senso di sentirsi protetto del cittadino, grazie a tale deterrente, e questo è ciò che conta per il parlamentare che vuole avere il successo politico senza farlo a spese del cittadino e del suo sentirsi protetto dalla legge.

Lo Stato deve ascoltare il cittadino se desidera che costui/costei lo rispetti. Prima di abolire la pena di morte, è giusto ascoltare il parere del cittadino; e purtroppo in tanti paesi di scarsa democrazia, chi decide è un gruppo ristretto, che non consulta mai i propri concittadini su certe cose.
Questo comportamento non fa che allontanare il popolo dai propri governanti non importa se la legge sembra “civilizzatrice”. E quando il cittadino non si vede considerato dai suoi legislatori, ecco che comincia ad arrangiarsi da solo, fregandosene delle leggi. In questo caso, la legge “civilizzatrice” fa più danni che bene. L’unico bene va al governante che ha sfruttato la legge per farsi bello agli occhi del mondo, senza abbassarsi a consultare i cittadini almeno con l’uso di referendum o simili.

Ed è sicuramente un peccato che associazioni come “Nessuno tocchi Caino” non guardino all’altro aspetto della questione, quello del trattamento carcerario; una cosa che imbestialisce e rende irrecuperabili quelli che entrano il carcere giustamente o ingiustamente. In verità, la pena di morte è solo un aspetto veramente infimo del grande problema del carcere. Sono milioni quelli che entrano e escono dal carcere in un anno, e poche migliaia quelli che subiscono la condanna a morte. Usare così tante energie, e immagino soldi, per un problema che dipende solo da una legge e non da un malcostume operativo dei “servi del potere” (quei lavoratori che si prostituiscono alle esigenze del potere in cambio di un miserabile stipendio) come invece avviene nel caso del trattamento carcerario è qualcosa che mi fa molto riflettere. Ho come la sensazione che qualcuno di “Nessuno tocchi Caino” stia strumentalizzando il piccolo problema della pena di morte decisa dallo Stato, per favorire il proprio successo. In verità non è difficile capire quanto ci perda l’uomo a prestarsi a lavori in cui sicuramente ci si corrompe nello spirito, forse irrimediabilmente.

Quando vedi che associazioni come “Nessuno tocchi Caino”, che tralasciano l’aspetto morale di un problema come quello del modo di lavorare del secondino, del suo prostituirsi alle esigenze del potere, a tutto danno della dignità del prigioniero indifeso, un comportamento ignobile che è la chiave di volta del sistema carcerario attuale, non si può evitare di pensare che intenzionalmente non si vuole affrontare quell’aspetto del problema, forse intuendo che chi ci prova, va inevitabilmente a scontrarsi con il malcostume operativo dei “servi del potere”, gente che anche se corrotta, è meglio tenersela amica se si vuole avere successo nelle cose del mondo. Non è così forse? Bene, noi eremiti non apprezziamo questi compromessi fatti sulla pelle dell’indifeso, come è il caso della persona detenuta, e ce ne freghiamo delle esigenze lavorative dei corrotti; noi, non dipendendo dal deterrente carcerario e da chi lo copre nel suo malcostume, siamo liberi di esprimerci sui corrotti, e spero che voi del MEV sappiate comprendermi in questa mia piccola filippica contro le coperture che l’attuale sistema  dei Partiti politici offre al malcostume operativo dei “servi del potere”…

Ho fiducia che voi del M.e.v. che diventerete i padri fondatori del Movimento vegetariano farete quanto prima la scelta delle problematiche che il M.e.v. farà sue. Sarà utilissimo per mettere subito in chiaro a chi viene per unirsi a noi e darci una mano, lo spirito che ci anima. Se prendiamo posizione sui problemi del mondo, evitando di rinchiuderci nel vegetarianesimo e nell’animalismo, ci saranno tanti che verranno a darci una mano e qualche finanziamento, pure. L’importante è che non si tratti di soldi del contribuente. Forse potremmo metter su una Radio Vegetariana, che allo stesso modo di Radio Radicale faccia informazione sulle problematiche che ci interessano e che metta in contatto tra loro i radioascoltatori di buona volontà. È buona cosa prendere esempio da Radio Radicale, il migliore esempio di come fare cultura utilizzando la radio. E sarà bello riuscire a farlo senza utilizzare i soldi del contribuente.

Sono sicuro che se vi mantenete aperti alle altre tematiche oltre a quelle che vi sono proprie, avrete più possibilità di farvi conoscere e di venire a conoscere altre brave persone, che anche se non sono completamente vegetariani, è bene conoscere. Ultimamente ho avuto la fortuna di venire a conoscere un operatore psichiatrico, tale P.L. Lando, già direttore di un enorme reparto manicomiale in America, pure al soldo dello Stato, uno che nonostante il lavoro bestializzante, ha saputo mantenere uno spirito incorrotto, quello tipico dei veri studiosi dell’uomo, quelli che non lo fanno per soldi, e ora, all’età di 82 anni, malgrado gli acciacchi dell’età, si tiene ancora pronto a dare una mano al bisognoso a cui può far bene la sua esperienza psichiatrica. E io che guardo con sospetto ogni psichiatra, ancor più se al soldo dello Stato, mi sono dovuto ricredere. Non ci resta che meravigliarci al notare come il dio all’esterno sveglia il dio all’interno di noi; o come quello all’interno, utilizza il dio all’esterno di noi; questi sono i misteri da contemplare, non quelle idiozie che ci presentano i professionisti delle Credenze “religiose”! La fanno comoda loro, dicendo che è la “grazia”, cioè, un favore che il dio all’esterno concede a suo piacere a chi vede bene. Che idiozia! Grazie a questa dottrina, i professionisti della religione si sono attirati il favore di quelli avidi di salvezza, che biascicando “preghiere” in continuazione credono, non nel dio, ma nella possibilità di convincerlo a perdonarli delle loro trasgressioni grazie all’abbondanza delle ripetizioni! E se il dio ti vede bene, ecco che ti da “la grazia”!

Ma per mia esperienza, so che il dio non perdona, per la semplice ragione che Lui/Lei non può perdonare, essendo Lui/Lei solo amore e in tale condizione non pratica cose così inconcepibili come l’affarismo “religioso” o la “giustizia” come la concepiamo noi. Si deve alle nostre classi religiose se noi uomini intratteniamo questo concetto del dio così mondano al punto da pensare che riusciremo a convincerlo con l’abbondanza delle lodi!

A noi non resta che evolverci pagando tutto quel che c’è da pagare secondo il giudizio del meccanismo che è stato immesso in noi e che chiamiamo “coscienza”; il dio non c’entra proprio nulla con le nostre attività, né concede “la grazia” a chi vede praticare il leccapiedismo nei suoi confronti. Bondieu, come ci ha ridotti la Credenza! E pensare che non ci vuole molto a capire che la credenza è cieca, una cosa basata sul pensiero altrui, spesso quello ideato da piccoli gruppi di persone che sentendosi in colpa per come hanno vissuto sfruttando il proprio prossimo, si mettono in testa che per “salvarsi” e tornare puliti, non c’è niente di meglio del convertire qualcun altro alle proprie buone idee. E questo gruppo, operando in perfetta ignoranza, ce la mette tutta, ideando nuove congetture e facendole credere come insegnamenti provenienti dal dio, da osservare sotto pena di peccato.

Molto meglio praticare la fiducia nei confronti del dio, mettendosi al servizio del bisognoso e del più debole; una cosa molto naturale, dove non c’è bisogno di credere a qualche strana congettura che ci fa parlare di “fede” anziché di fiducia, di Trinità, di Immacolata Concezione, di “Risurrezione” e tante altre idiozie! Spero che voi vegetariani e animalisti non seguiate il sentiero della Credenza. È il sentiero dei pigri e dei paurosi, di quelli che non credono nel dio ma nelle parole forti di chi sente che deve ripulirsi ma opera in stato d’ignoranza.

Voi vegetariani siete nella migliore delle condizioni per riprendere con forza il cammino dell’evoluzione. Lo farete ragionandoci sopra, non nella maniera cieca come pretendono quelli della Credenza, e mettendo su questa struttura politica voi avrete l’occasione di diventare strumenti del dio mentre procedete sul cammino dell’evoluzione. Quando si collabora partecipando nella costruzione di qualcosa che sarà di esempio all’uomo, ecco che si comincia a diventare strumenti del dio.

Credo che lo sappiate che quando si opera in qualcosa di buono insieme ad altri, il proprio ego viene messo da parte e questa è una cosa molto importante. Nella mia esperienza esponendo grandi cartelli al pubblico delle strade, mi sono imbattuto in tante persone di buona volontà che purtroppo si portavano appresso l’handicap di un forte ego che gli impedisce di partecipare nel bene operando insieme ad altri.

Prima di diventare strumenti del dio bisogna abbandonare l’ego, c’è poco da dire. Naturalmente non dobbiamo farlo ala maniera del prete, che distrugge il suo piccolo ego, quello più apparente, mettendosi al servizio di una struttura di potere come la Chiesa, costruendosi nel contempo un ego ancora più grande e sottile, mettendosi in testa che servendo lui ciecamente la struttura, sta servendo il dio. Al punto che diffida di ogni consiglio che non sia quello del suo superiore gerarchico (anche se è in buona fede … se invece lui si muove per carriera, allora è peggio).

Diventare strumenti del dio non è così facile come se l’immagina il prete seguendo gli insegnamenti di un grande idiota come Ignazio da Loyola, un incosciente strumento del potere, grazie ai quali il prete, sostenuto dalla sua avidità, si fa strumento cieco del potere, ubbidendo senza obiezioni al “consiglio” del suo superiore gerarchico “come fosse un cadavere”, frase famosa dell’Ignazio.
Perdere il proprio ego è la cosa più difficile che ci sia al mondo, ma si può fare. Ci sono tanti sistemi. L’importante è non costruirsi un altro ego ancor più forte e sottile da scoprire, mettendoci al servizio di una struttura che ci fa sognare, come la Chiesa, approfittando della nostra avidità. Per provarci non resta che fare noi stessi l’esperimento. Ci si evolve solo quando si diventa strumenti del dio, e tenere l’ego sotto controllo o distruggerlo in gran parte, è ciò che ci fa diventare strumenti del dio (e non del potere mondano). Solo diventando strumenti del dio, gli si permette di intromettersi nelle nostre vite personali. Altrimenti lei/lui non potrebbe fare niente. Un vero “incapace” potremmo dire. Ma questo solo perché Lei/Lui ama osservare la sua legge. Una legge che ci da il libero arbitrio sulle nostre decisioni. Si, solo se noi riusciamo a mettere da parte l’ego Lei/Lui può intervenire nelle nostre vite, secondo la legge. Una cosa difficilissima, credetemi. Però è bello cercare di riuscirci, sportivamente. E se ci riusciamo, ecco che facciamo un grande scatto in avanti, in altre parole, ci evolviamo.

Per aiutarvi, vi consiglierei di scegliervi tra voi dei dirigenti a cui ubbidire che siano disinteressati ma che siano liberi di dedicare tanto tempo alla costruzione della struttura. Tra voi ne ho notati due o tre che potrebbero essere i tipi giusti per dirigere la costruzione, ma non conoscendo la loro disponibilità di tempo da donare alla causa , mi trattengo dal pronunciarmi. Chissà come fareste a scegliere i tipi giusti. Se fossi rimasto tra voi, nella mia veste di “Controllore capo” avrei invitato ognuno di voi ad un colloquio personale, in un bar di Roma o alla mia grotta per capire meglio il tipo e la sua disponibilità al buon lavoro e il suo disinteresse personale; purtroppo vado via e non posso aiutarvi nella scelta dei dirigenti. Spero che azzeccherete le giuste scelte.

Assegnate le cariche, voi dovrete venire incontro ai desideri dei dirigenti del M.e.v. come se fossero i vostri genitori e voi i loro figli. In breve tempo diventerete degli ottimi soldati, molto meglio di quelli che servono un superiore solo perché ci stanno i soldi dietro o una ricompensa, il che li fa dei semplici “prezzolati”. Tenete a mente che quando si viene incontro ai desideri di un dirigente come fosse un genitore, automaticamente si mette da parte quel poco di ego che noi idealisti ancora ci portiamo appresso per poter sopravvivere in questo mondo di ladri e di duri, e questo aiuterà ancor più la nostra evoluzione.

I preti da molti secoli praticano questa tecnica in grande incoscienza, solo che sono rarissimi quelli che ne traggono vantaggio, e credo che lo capiate il perché. A parte che quella loro è una struttura in cui si serve il potere (un’attività molto mondana), in nome del proprio benessere sulla terra, come minimo.

La nostra invece è una struttura che si dedica al più debole, a cui noi dedichiamo tempo, soldi ed energie, senza farci alcun guadagno; una struttura con tanto di controllori, persone senza alcun potere, ma che hanno il diritto-dovere di controllare, semplicemente perché sono iscritti al M.e.v., che possono controllare ogni cosa, fino a far decadere l’eletto dalla carica se è giusto, una cosa proprio fuori dal mondo e questo la dice lunga sullo spirito della nostra struttura, molto differente dalla struttura del Partito Chiesastico, una vera struttura del mondo.

Quelli tra voi che sono i più preparati a parlare al pubblico saranno i vostri candidati al Parlamento. Basta che si assoggettino alle leggi del M.e.v., alla stessa maniera di come quelli di Sparta si assoggettavano alle sue leggi, e i cittadini dell’antica Roma, alle leggi di Roma. Ma questo naturalmente se costruirete la struttura seguendo questi miei consigli. Se avete un’idea migliore, esponetela e mettetela alle votazioni. Se essa sarà scelta da una vostra maggioranza, diverrà la “legge del M.e.v.”, e ad essa vi atterrete e ad essa farete riferimento quando tratterrete con gli altri all’esterno della vostra struttura.

Naturalmente, è doveroso ricordarlo, ogni norma della legge del M.e.v. sarà fatta pensando all’educazione dell’uomo, non per fare della struttura un centro di potere, come avviene per ogni cosa che si organizza su questa terra. Ci sarà anche il vantaggio che questo nostro continuo riferimento alla legge del M.e.v. attirerà la curiosità di tanti, e toccherà a noi essere capaci di spiegargli lo scopo della legge che osserviamo. Non proprio con le parole, soprattutto con gli atti e con l’esempio di vita che daremo al nostro prossimo. In fondo, con l’aria che tira, le semplici parole non convincono più nessuno. L’uomo è sempre più un incredulo, non importa se frequenta il prete e recita “preghiere” ad ogni occasione.

Non so, né potrò saperlo cosa voi sceglierete visto che me ne vado; ma spero che rifletterete su quello che vi dico in questa lunga lettera.

Avevo concepito il M.e.v. come una struttura che va avanti guidata dagli iscritti più deboli, quelli che non hanno alcun potere, essi avrebbero guidato gli atti dei più forti, quelli che hanno delle cariche o che sono eletti al Parlamento. Per questo avevo ideato quelle prime 4 norme principali che ho già descritto. Si è mai vista una struttura guidata dai più deboli? Bene, ora toccherà a voi decidere cosa scegliere.

Almeno due di voi mi hanno detto che non è buona idea mettere il termine “etico” nel nome del Movimento. Però non mi hanno spiegato perché. Spero che voi con il vostro voto mi sappiate dire cosa ne pensate del termine. Nel caso, ne potrete parlare direttamente con me personalmente, io, con la mia scelta  di vita, ho molto tempo a disposizione, solo che lo devo usare bene, altrimenti comincerei a sentirmi in colpa, anche noi eremiti abbiamo una legge da osservare, ed è molto più etica ed esigente di quella che ho preparato per il M.e.v..

In mia opinione, vivere secondo le norme di una legge etica è ciò che rende l’uomo partecipe di una grande idea che lo attira; e il dio sa quanto, soprattutto oggi, l’uomo abbia bisogno di credere in qualcosa, non in una religione naturalmente, soprattutto in sé stesso, partecipando in qualcosa di grande. E questo può avvenire solo applicando a sé stesso una legge che lui/lei vede utile all’uomo e alla sua evoluzione. Nel nostro caso, agendo come vegetariani, animalisti, idealisti e anche come liberi pensatori, considerandomi io uno di loro, io capisco che una legge concepita per istruire l’uomo nella libertà di scelta e per incitarlo a rispettare il più debole che si incontra sul cammino, è utilissima all’evoluzione dell’uomo, e farei del mio meglio per osservarla per conto mio e pazienza se gli altri non l’apprezzano.

Il termine “etico” è soprattutto utile per impedire che la struttura divenga pian piano un gruppo di potere. So che con voi vegetariani ed animalisti questo non può succedere, ma è sempre meglio prevedere il peggio quando è in ballo la vita politica di un paese e la credibilità della struttura politica e dei suoi dirigenti. Noi non possiamo permetterci di tralasciare come fecero i politici dei primi anni ’90, quando cadde la DC, e per falso rispetto, diciamo “ignavia” interessata, tralasciarono di fare una legge che vigili sul conflitto di interesse, per impedire a chi ha molti soldi, televisioni e quotidiani, di entrare in Parlamento, lasciando di conseguenza la porta aperta ai corruttori di professione come il Berlusconi, una disattenzione che l’Italia pagò cara, e che continuerà a pagare per qualche altro anno.

Noi, facendo uso del termine “etico” ad ogni occasione, teniamo presente che chi opera dentro una struttura altruistica, non lo deve fare per soldi né per il proprio successo personale, ma per porsi al servizio del più debole. Oggi invece, con la scusa della sopravvivenza e della famiglia, ognuno pretende di essere pagato mentre aiuta il suo prossimo, e questo non va assolutamente! In questa maniera si strumentalizza l’azione della struttura per il proprio benessere e ciò non è una buona cosa. Ad esempio, gli impiegati della struttura di mondo chiamata “Chiesa”, per il loro benessere su questa terra, strumentalizzano, non solo la struttura in sé, ma anche la “religione” (le regole della dottrina), e la religiosità del popolo, sempre bisognoso di conforto e di aiuto da parte degli Dei. Sono secoli che questi impiegati lo fanno e nessuno gli può dir nulla essendosi fatte delle regole e giustificazioni che li proteggono nel loro malaffare istituzionale, procedendo sul cammino errato nonostante gli avvisi del Maestro e il suo esempio di vita.

Certo gli evangelisti non ce lo dicono ma non mi meraviglierei di scoprire un giorno che il Gesù (un mio fratello, non il dio che fa parte di quella costruzione fantastica chiamata “Trinità” ideata dai preti per permettere l’adorazione del Maestro da parte dei fedeli bisognosi, non importa quello che diceva il Libro passato per “sacro” che vietava di mettere un altro “dio” accanto all’unico dio che esiste), abitasse in una baracca e coltivasse un suo proprio orto per rendersi indipendente dall’aiuto altrui. Sarebbe ridicolo che un tipo come mio fratello, così credente e fiducioso nel suo dio, dipendesse dall’aiuto del popolo e dei suoi soldi per tirare avanti.

Ora, se non ci sono riusciti neanche i preti, quelli che più dovevano tenerci a far sì che la struttura non degenerasse, figuriamoci se possiamo farcela noi che abbiamo uno spirito laico! Però è nostro dovere provarci nonostante il pessimismo, le invidie di quelli che amano il successo personale, e gli approfittamenti degli opportunisti che possono capitare tra noi. Sì, credo che la creazione della struttura che stiamo cercando di metter su, ci metterà alla prova! Ma è così che si diventa “strumenti del dio” mettendoci al servizio di una struttura altruistica, non al nostro proprio servizio, come hanno sempre fatto i preti!

Se ci riusciamo, noi del M.e.v. saremo un esempio al mondo sul come ci si deve organizzare in una struttura, senza per questo dover dipendere dai soldi dello Stato e dalla strumentalizzazione dei problemi del mondo. e ci potremo riuscire solo se avremo un’etica di comportamento a cui fare riferimento,specialmente nei momenti di crisi individuale.

Tutto questo naturalmente senza usare la forza del diritto in nome della ragione e della giustizia. Chi ha un’etica, viene incontro alle esigenze del superiore, e il superiore che ha un’etica, viene incontro alle esigenze del volontario. Pian piano si forma una specie di famiglia, ma non quella di tipo cattolico, quella in cui ogni membro della famiglia è un coscritto a difesa del bene esclusivo della propria famiglia, e peggio per chi non ne fa parte! Che costui diventi prima uno dei nostri!

Grazie all’osservanza della legge etica del M.e.v., gli iscritti troveranno la forza di resistere alle avversità sapendo che così facendo si diventa strumenti del dio (chiunque esso sia), credibili a sé stessi e si pratica una disciplina che ci fa star bene nel corpo e nello spirito rendendoci orgogliosi dell’unico tipo di orgoglio concesso a chi opera con etica, quello di far parte di una struttura altruistica (lo stesso orgoglio di quei romani antichi che facevano parte di una struttura etica-altruistica chiamata “Roma” che secondo loro doveva regolare anche il mondo all’esterno), tutt’altro che per aiutare la propria famiglia, tribù o religione, come si riducono a fare tutte le strutture che operano con iscritti che non hanno un’etica di riferimento, strutture messe su per fare il bene degli altri, ma che in breve tempo si riducono a fare il proprio bene e quello degli iscritti, strumentalizzando i bisogni degli altri, così, tanto per sentirci utili ...

Si tratta solo di farci una nostra propria legge, di tipo etico, da osservare noi stessi per primi; solo così si diventa credibili, almeno a sé stessi; sicuramente più forti! E questo è solo il primo effetto dell’osservanza di una legge. Naturalmente questa legge la dobbiamo fare noi stessi del M.e.v., non una struttura di persone che frequentano il Parlamento e non possono avere lo spirito altruistico di noi vegetariani ed animalisti.

Sì, se la legge la facciamo noi stessi per tipi come noi stessi, sarà facile osservarla alla stessa maniera degli antichi romani. E tutto questo mentre ci si occupa del benessere del nostro prossimo animale.

Senza avere una nostra propria legge da osservare, saremo sempre sballottolati dalle leggi degli altri, che non sono etiche ma solo una copertura  dei diritti egoistici del più forte, ideati a scapito dei diritti naturali del più debole di turno. Sarebbe ora di finirla con questo gioco praticato a spese della parte più debole!

Ora, mettendo su una struttura che si regge sul comportamento etico di ognuno dei suoi partecipanti, si avvierà un circolo virtuoso che produrrà altro bene, dando al mondo un esempio da seguire, la cosa di cui hanno più bisogno i giovani d’oggi; che se lasciati a sé stessi, prendono esempio dalle TV del Berlusconi, dai filmetti con forte carica di violenza (praticata in nome della giustizia naturalmente!), in nome della “libertà” sessuale, purtroppo, spesso praticata a spese della parte più debole!

In tale ambiente, come può un giovane non diventare un menefreghista, uno che pensa solo a sé stesso, uno a cui fa comodo praticare il cinismo, uno che pretende di sapere tutto quando in verità non sa nulla? Per forza che costui finisce con l’annoiarsi e poi cacciarsi nei guai!

Ma noi vegetariani ed animalisti certe cose dovremmo saperle. Intanto, per sicurezza io ve le dico, che nessuno dica che non lo sapeva! Si tratta solo di provarci, divertendoci a fare le buone cose, anche ridicolizzando i poteri forti, prendendolo come un gioco, alla stessa maniera dei bambini che giocano alla guerra contro i “nemici” di turno, ma che non fanno danni a nessuno, perché non ci stanno soldi da guadagnare di mezzo. I ragazzini, con le loro guerre, possono solo colpire chi ha la coscienza sporca.

Su questa faccenda dei benefici che si ottengono osservando una propria legge etica (altroché la “Grazia” di cui parlano i preti!), parlo per esperienza personale. Osservando una propria legge facendo patti chiari col mio dio (chiunque esso sia), ho avuto una vita godibilissima (almeno finora); vivo senza il senso di colpa che imprigiona l’uomo che si finge buono mentre sfrutta il mondo; ho il coltello dalla parte del manico gioco a fare la lotta col mio dio, chiunque esso sia; non sono ricattabile dai poteri del mondo; sono libero di esprimermi senza temere  conseguenze per le sciocchezze che dico e i nomi che faccio; e non vedo l’ora di morire (secondo gli accordi fatti con mio padre), avendo ormai vissuto una vita ripiena di buone cose ed esperienze istruttive; faccio religiosamente la volontà del mio dio, anche se non so nulla di Lui/Lei, cercando di fare il mio meglio circa il compito che Lui/Lei mi ha affidato (la riforma del trattamento carcerario); vivo senza sfruttare il mio prossimo bisognoso e non faccio uso dei soldi sporchi dello Stato mantenendomi di conseguenza pulito non importa lo sporco in cui vivo; non chiedo aiuto a nessuno, se non collaborazione a quei pochi che il dio mi fa incontrare (forse perché stanno facendo uno scatto evolutivo) e per questo non devo gratitudine a nessuno, se non al mio dio. Ci può essere uno più fortunato del sottoscritto?

Un altro consiglio che vedo utile darvi, è quello di mettere a cariche puramente onorifiche, come quella di “Presidente” del M.e.v. persone che non siano vegetariane o animaliste. Basta che siano di spirito elevato, altruistico, distaccato e disinteressato. Al momento ne conosco due di questi tipi. In qualche rara occasione mangiano carne ma sono persone evolute, che sanno come comportarsi, e questo mi basta. Ritengo sia una buona idea mettere in cima alla struttura una carica al di sopra delle parti non del vostro gruppo e quindi, neutrale. Uno/una che non parteciperà ai nostri dibattiti culturali, ma che sarà disponibile a rappresentarvi in occasioni particolari, come quando vi può essere qualche attrito con altre associazioni vegetariane o animaliste. Così chi vi rappresenterà in queste associazioni culturali, non verrà visto come un’espressione del vostro gruppo, come uno di cui diffidare … Nel caso, se siete d’accordo, vi passerò i nomi. In mia opinione, le cariche onorifiche non dovrebbero durare più di sei mesi, ma farete voi …

C’è pure l’utilità che nominando alla carica onorifica uno/una che non c’entra con noi vegetariani, noi del M.e.v. mostreremo a quelli dei Media lo spirito di tolleranza che ci anima; ciò verrà apprezzato ed essi saranno più disponibili a discutere con uno/una che non è di parte. In genere i colloqui “d’affari”, se fatti da persone “neutrali”, sono più produttivi di quelli fatti da persone emotivamente coinvolte nel buon lavoro Io stesso, nel mio campo di battaglia più duro, quello dove ci metto tutto me stesso, quello sul malcostume praticato “a norma di legge” dal “cristiano” che si vende come secondino, non ho ancora una persona che operi come intermediaria, quindi una che sia vista come “neutrale”; una che in quell’ambiente di corrotti non venga vista come il fumo negli occhi, vedendo essi, in chiunque gli porti le proposte dell’eremita, un estremista come lui.

In certe occasioni è meglio essere pragmatici, e tenere pronte persone “neutrali” per assicurare la propria vittoria… Conviene anche agli sconfitti avere qualcuno con cui discutere educatamente i termini della resa, senza fargli perdere troppo la faccia… “È bene fare ponti d’oro al nemico in fuga” diceva ai suoi il re di Francia Luigi XIV detto il re sole.

Avrei pure da ridire su questa tendenza di alcuni tra voi di fare le cose in maniera “seria”, forse per risultare più credibili agli occhi di chi potrebbe aiutarci nel buon lavoro. Non credo che questo atteggiamento sia una buona idea. Noi dobbiamo essere noi stessi senza alcuna concessione al pensiero altrui. In fondo, la “serietà” è cosa molto relativa, allo stesso modo della “Verità” di derivazione dottrinale. Ognuno la vede secondo la propria cultura. Guardate il pasticcio che i 4 evangelisti hanno creato sulla persona del Gesù, uno che essi non hanno mai visto o sentito di persona. Dovendo essi descrivere il Maestro agli ingenui lettori, videro utile passarlo come uno “serio”, uno che non scherzava mai. Capivano che la gente comune ama le apparenze, e uno “serio” appare sempre più credibile di uno che ci scherza su mentre insegna, non importa se rimane serio nei suoi comportamenti, che è quello che conta in fondo.

Così facendo, hanno creato una specie di dio sulla terra, uno che mai avrebbe parlato della Roma e della Lazio, tanto il Gesù appare “serioso” nei loro scritti “sacri”. È chiaro che si tratta solo di una “idealizzazione” come si usa fare con i grandi personaggi della storia, a partire da Zaratustra fino a Sai Baba. Conoscendo io abbastanza l’ambiente dei “cercatori” e “bisognosi” di perdono, verità e salvezza, e di come alcuni tra i più prossimi al maestro di vita amino sfruttare l’occasione, comprendo il gioco che si fa sul Maestro. Nel caso del mio fratello Gesù, se fosse stato veramente come lo descrivevano gli evangelisti, i suoi discepoli dopo due o tre giorni l’avrebbero mandato all’inferno!

In verità, uno che è “strumento del dio”, non può non scherzare. A meno che non lo si voglia passare ai credenti creduloni come un “figlio del dio”; addirittura “l’unico vero” secondo certi fanatici della Credenza, come ad esempio quel Paolo di Tarso, uno che aveva studiato, uno che sapeva come intrattenere il pensiero dei “cercatori di verità” dei suoi tempi, soprattutto quelli che cercano la “salvezza” per stare bene anche nell’aldilà, dopo essersela goduta su questa terra a spese di qualcun altro, come è tipico dei preti.

Ma su questo Paolo di Tarso, il creatore della Credenza cristiana poi divenuta “cattolica” è meglio sorvolare. Ma lui rimane pur sempre uno da rispettare. In fondo era uno che viveva in coerenza con le proprie idee.

L’Energia (“Dio” direbbero i credenti nella Credenza), in genere utilizza gli incoscienti come Paolo di Tarso per far succedere le cose necessarie all’evoluzione dell’uomo. All’epoca c’era bisogno di creare una nuova Credenza che prendesse il posto di quelle vecchie, non più utili all’uomo, e il nostro Paolo era la persona più adatta al lavoro; uno come il Gesù non l’avrebbe mai fatto, lui aveva una coscienza molto elevata, sapeva che creare una nuova credenza religiosa era un grande spreco di tempo e di energie. Però per Paolo e per quelli come lui, è stato utile perché li ha aiutati ad evolvere; almeno hanno pagato col loro sangue eventuali debiti karmici tornando puliti. Poi, in qualche reincarnazione successiva, prendendo coscienza, hanno certamente capito quanto fosse idiota fondare nuove Credenze religiose per migliorare il mondo (e ancora oggi alcuni di destra e di sinistra credono di migliorare il mondo con le “giuste” leggi). 

Infatti, dopo l’Islam, l’ultima Credenza religiosa, ci sono stati solo movimenti filosofici. Anche il dio deve aver capito che con le Credenze, l’uomo non si evolve, anzi! In ogni modo l’Islam rimane pur sempre una cosa più seria delle Credenze cristiane sulla piazza, non importa se anche nell’Islam qualcosa è andato storto a causa delle interpretazioni di comodo che ne fanno i religiosi che campano sul Qur’an. Rimane ancora utile all’uomo per quello spirito di auto-sacrificio che è utilissimo a resistere all’assalto del male, uno spirito che le altre Credenze non hanno più.

In mia opinione, il Matteo è il meno serio degli evangelisti al notare come lui sia quello che si è inventato le sciocchezze più grosse riguardo la vita del Maestro. Sta a voi di non imitare tipi che scrivono sciocchezze così “seriamente” come il Matteo!

Quindi, stateci attenti quando qualcuno vi dice: “Ma non è una cosa seria!” Per me, il Berlusconi non è un tipo serio, e per quelli come lui, sicuramente l’eremita non è un tipo serio. Se però bisogna dare un giudizio su una cosa che appare “seria” o “poco seria”, è bene vedere da chi proviene la battuta. Se chi la fa si comporta poco seriamente nella vita, anche le sue idee saranno poco serie. Pensate che il Berlusconi, con la vita che conduce, tutto preso dai soldi, sia un tipo “serio?” Ma per quelli che dipendono dai suoi soldi, sicuramente lo è. Scherzoso sì, ma serio.

Se poi chi da un giudizio negativo su un altro appartiene ad una credenza religiosa, allora anche se il giudicato vive molto seriamente, ecco che si viene giudicati “poco seri” in ogni caso. Infatti, per i preti e le suore che capitavano a leggere i cartelli che esponevo al pubblico, “l’eremita” (la firma sui cartelli), era uno “poco serio” per non dire che lo avrebbero gioiosamente maledetto se fossero stati liberi di esprimersi liberamente, ma sempre speranzosi che io che mi qualificavo come “un amico dell’eremita”, portassi a lui il loro messaggio, quello di esser visto come uno “poco serio”, offesa mortale per i “religiosi”. Infatti, i religiosi di professione sono quelli che hanno più ego su questa terra, solo che non se ne rendono conto tanto vivono in uno stato d’incoscienza, e sperano che l’eremita rimanga colpito a morte dal termine “offensivo” come accadrebbe a loro con tutto l’ego che si ritrovano, sperando che lui la finisca con la sua maledetta “guerriglia culturale” sui “servi del potere”, tra cui, i preti.

Purtroppo per loro, avendo l’eremita pochissimo ego, ecco che ci ride sopra; come sicuramente deve averci riso sopra il Maestro quando gli venivano riportati i giudizi denigratori che i religiosi di professione facevano su di lui.

Con i giudizi denigratori precisi ma educati, i religiosi di professione cercano di far passare al popolo come “poco seri”, quindi “non credibili” quelli da cui si sentono minacciati; è la loro maniera di difendersi, per tenere su lo spirito quando si viene colpiti da una piccola verità concreta, bisogna comprenderli …  Avete notato come per i nostri parroci le pubblicazioni dei “Testimoni di Geova” sono sempre giudicate cosa “poco seria”? Eppure dicono la verità delle cose oltre ad essere scritti in materia grammaticalmente perfetta! C’è poco da fare: quando un prete si sente minacciato dalle piccole verità altrui, ecco che non può fare a meno di infrangere il Nono dei Dieci consigli biblici (non sono dei Comandi, come gli piace tradurre al prete), quello che ci consiglia di non dare falsa testimonianza sul suo prossimo, ma sapete com’è il prete …

Quello di farti apparire al popolo dei credenti come uno “poco serio” è il primo tipo di attacco. Poi se quel metodo non funziona, si passa ad attaccare la condotta di vita o morale di chi vedono come una minaccia, uno che cerca di far fuggire le coscienze prigioniere del carcere chiesastico, cosa non permessa dalla legge ecclesiastica! Poi se il nemico non si ritira, ecco che passano a sistemi più seri.

Sarà utile dirvi che il comportamento moralmente corretto di una persona, per il prete, si basa per il 90 per cento sulla condotta sessuale della persona da attaccare pubblicamente. Qui a S. Vittorino abbiamo il santuario della Madonna di Fatima, messo su da un religioso di professione, chiamato “Frate Gino” da quelli del posto, una specie di Padre Pio da Pietrelcina. Trovandosi costui in contrasto con quelli dell’ordine religioso da lui stesso fondato, il Vaticano si vide costretto ad intervenire con la sua magistratura, che investigò la condotta morale dell’inquisito, trovandolo “colpevole”, esiliandolo in un convento all’estero. Secondo quel poco che riporta il quotidiano di quei tempi, il fondatore di quella congregazione era stato trovato colpevole di condotta “immorale” (?), pratiche lesive della dignità dei suoi sottoposti, linguaggio sconcio, e guarda caso, anche di abusi sessuali (compiuti su chi?). Ovviamente non c’è niente di sicuro in queste accuse, essendo questi processi fatti nel più grande segreto, sapete com’è, per la Chiesa quello che conta è che il credente non sappia quello che avviene all’interno degli ordini religiosi, come se temesse una ricaduta negativa sulla sua reputazione, dicendosi che non deve dare scandalo, come se non sapesse che il vero scandalo sta nel nascondere lo scandalo …

Ultimamente è successo un caso simile con il fondatore della Congregazione dei “Legionari di Cristo” un Ordine religioso del più grande successo, quasi come l’Opus Dei. Ma qui l’indagine è scivolata via senza troppi problemi, essendo la persona da giudicare morta da qualche mese. Era da più di venti anni che il fondatore dell’Ordine religioso si permetteva licenze sessuali, con seminaristi, ragazzine e due mogli, e questo suo comportamento “leggero” era conosciuto da molti del suo Ordine religioso ma credo che non ci vedessero niente di riprovevole in questo suo comportamento, visto il loro silenzio in merito per tutti questi anni. In ogni modo ora che era morto era facile trovarlo colpevole. I magistrati vaticani finché lui era vivo, con l’indagine se la sono presa comoda con lui; un’indagine durata vent’anni! Con Frate Gino, sono bastati due o tre mesi. Da questo possiamo capire che Frate Gino non aveva protettori in Vaticano; almeno non così potenti come li aveva il fondatore dei “Legionari di Cristo”. Che mondo!

Avete notato come su un cristiano, anche capo di governo come il sig. Berlusconi, nonostante il pessimo esempio che da ai credenti con le sue licenze sessuali, i suoi imbrogli, le sue corruzioni ed evasioni fiscali, battute oscene, specie sulle donne, la Chiesa, cioè il prete si sia sempre guardato dall’intervenire? Così va il mondo! Chi è potente  si compra il favore del prete, ed ecco che tanti bravi cristiani saranno felici di votarlo al potere, e questo perché il prete nulla dice ai propri parrocchiani su che tipo sia quel signore così generoso verso la Chiesa.

Ma è storia vecchia. Il prete è sempre stato generoso nei suoi giudizi su chi gli regala i soldi. Vi ricordate il caso del Re d'Israele, Salomone, che si poteva permettere 700 “principesse” come mogli e trecento concubine? E questo è scritto nella Bibbia, il “libro sacro” dei cristiani e degli ebrei, perché divinamente ispirato dicono; insomma “roba seria!” E per una povera donna sospettata di adulterio, c’era subito pronto il giudizio del prete. Il divorzio come minimo, la lapidazione se era il tipo che non si stava zitta. Che mondo poco serio quello del religioso!

Tornando al termine, oggi pur con così tanta cultura in giro, ti considerano il Berlusconi, il Papa, il cardinal Ersilio Tonini tipi “seri” nonostante il comportamento, le sciocchezze che dicono e la loro frequentazione del potere; e noi vegetariani ed animalisti, come “gente poco seria”, forse perché spreca il suo tempo appresso ai diritti dell’animale “mentre c’è così tanto da fare per i bisognosi tra gli uomini”, così si esprimerebbe il parroco su noi animalisti con i suoi credenti di fiducia; mentre a messa, col suo parlare politicamente corretto dirà: “Sì, gli animalisti sono gente brava e compassionevole, solo che eccedono … Bisogna comprenderli poveretti …”

In verità, la serietà sta nel comportamento rispettoso verso sé stessi e verso il prossimo, ed è un peccato che oggi, col termine si indichi chi sa cavarsela nel fare i soldi, chi sa incantare il prossimo, chi sa guadagnarsi il consenso a danno di qualcun altro più debole. Proprio come sanno fare quelli come il Berlusconi, il Papa, il card. E. Tonini, morto da qualche mese, sia lode al dio chiunque esso/essa sia!

Ma tiriamo avanti tranquilli senza prendercela se qualcuno ci considera gente “poco seria”. La derisione è il minimo che dobbiamo aspettarci se siamo sul buon cammino. Poi noi ci stiamo evolvendo e loro, no, e lo percepiscono e questo gli secca. Amerebbero farci tornare indietro dove stanno essi per farci fare la loro stessa fine; mal comune mezzo gaudio.

A noi non resta che rimanere coerenti con le nostre scelte di vita, praticando un’etica di comportamento che ci faccia distinguere dalla massa senza bisogno di parlare. Proprio il contrario del religioso di professione, quello che parla tanto e non convince nessuno. Perché non è credibile anche se sembra “serio”; e questo perché non ha un’etica da osservare, ritenendosi lui superiore a tutti solo perché consacrato “sacerdote”. Non dal dio naturalmente, ma da un altro come lui, solo di grado superiore, che gli fa credere di essere un rappresentante “di Dio”; solo uno che è al potere e che come lui vuole fare carriera; uno che ha bisogno dei suoi servizi gratuiti e volontari, eseguiti ciecamente come è tipico del secondino carcerario. Infatti il prete è il secondino delle coscienze e guai a chi di noi cerca di fuggire dalla prigione mentale che lui ci ha costruito attorno! E, come per il secondino dei corpi c’è il licenziamento immediato se trovato mancante nelle sue osservanze praticate a scapito della dignità del suo prossimo prigioniero, così per il secondino delle coscienze chiamato “prete”, c’è pronto il peccato grave, quello che mette a rischio la sua ricompensa nell’aldilà, se trovato mancante nei suoi doveri.

Meno male che in un mondo così pieno di gente che si muove solo al fruscio dei soldi o della ricompensa spirituale, ci sono ancora quelli come noi, animalisti e vegetariani, quelli che lo fanno solo per compassione.

Che pena quando scopri dei religiosi di professione che praticano apertamente la politica del consenso, a tutto scapito della coerenza che predicano ai parrocchiani a messa; ogni tanto ne scopri qualcuno e non ti resta che praticare la pazienza … 

L’ultimo caso mi è capitato in questi ultimi mesi. Ho conosciuto un tale Antonio Panci, un operatore sociale per l’ambiente, anziano e malandato, che sta da più di un anno rinchiuso in casa nel timore che i vigili urbani addetti alle case popolari gli tolgano la casa coattivamente, o peggio gliela facciano sgomberare con l’uso della forza. Costui, nel corso della sua attività di controllo ambientale si è imbattuto in un gruppo di vigili corrotti che lui ha subito denunciato, i quali si sono “doverosamente” vendicati, operando in modo che lui risulti come “emigrante” all’anagrafe di Roma, trasformandolo quindi in un “occupante abusivo”  di un alloggio comunale che lui abita già da nove anni, che aveva cominciato ad acquistare con rogito notarile dopo averlo restaurato a proprie spese. E non importa tutte le testimonianze a favore, secondo il computer lui rimane un “occupante abusivo”, uno che non ha alcun diritto all’alloggio popolare … Che mondo! Un giorno qualcuno a cui sono antipatico immetterà nel computer centrale accanto al mio nome “senza permesso di soggiorno”, e non importa se in altri documenti risulto “italiano”, i tutori della legge mi espelleranno, in ossequio al computer, scusandosi che una volta fuori dal paese posso sempre fare appello, e se ho ragione mi verrà restituito il mio diritto …

Un giorno il Panci, dopo aver parlato al telefono col parroco della sua parrocchia don Luciano Cacciamani, chiesa di S. Francesco Saverio alla Garbatella, non riuscendo a convincerlo a dargli una mano per farlo uscire dalla sua situazione, mi mandò da lui con un foglio ben scritto in cui descriveva ai parrocchiani la faccenda con precisione.

Trovai il parroco sul sagrato della sua chiesa che s’intratteneva con tre parrocchiani. Gli passai il foglio fittamente scritto sui due lati, con tanto di foto del grande cartello che il Panci ha appeso all’esterno di una finestra del suo appartamentino; passai copia dello stesso ai tre parrocchiani dicendo al Parroco che il sig. Panci spera in un suo intervento presso i parrocchiani …; ma don Cacciamani si limitò a dire: “Sì, conosco il caso, vedremo …” e me ne andai per lasciarlo riflettere con calma.

Naturalmente lui non telefonò al Panci, né si fece sentire presso i parrocchiani. Era il solito “religioso” che non vuole guai con chi gli da i soldi, ancor più se nella lettera si parla apertamente delle colpe del sindaco (all’epoca Alemanno), quello che col suo silenzio spalleggiava il malaffare del gruppo di vigili corrotti.

Sì, guai a dire ai parrocchiani qualcosa che li possa mettere l’uno contro l’altro, chi vede bene il sindaco e chi lo vede male! Meglio non dire nulla, in fondo siamo tutti bravi cristiani (sembra di sentire il Papa)! Perché mai dividerci tra noi che siamo così bravi, solo per aiutare uno che si è inguaiato? E anche lui come altri bravi parroci, invece che far aprire gli occhi ai credenti come sarebbe suo dovere, glieli chiude meglio … l’importante è che lui continui a passarsi come un “amico di tutti”, e peggio per quel cittadino che per fare il suo dovere verso la comunità si è inguaiato …

Purtroppo per come vanno le cose ci vorrà ancora del tempo prima che si risolva la faccenda, e io non ho più tempo per seguirla, ma vi lascio qui il cellulare del nostro amico, in maniera che se qualcuno tra voi vuole divertirsi a combattere per l’altrui diritto, colga questa occasione: 337 517553; sempre sperando che il dio lo tenga in vita il nostro amico fino all’arrivo del Settimo Cavalleggeri Michigan. Mi seccherebbe che un giorno, sfondando la porta lo trovassero morto, esaurito da una guerra causata dal malaffare di un gruppo di vigili corrotti, che gode della copertura di chi è al potere (alcuni vigili sembrano essere indispensabili a chi è al potere o forse si teme che colpendo qualcuno dei propri servi corrotti, questi facciano altri nomi che poi inguaiano ancor più chi amministra la città e l’istituto per le case popolari, una struttura altruistica, già sporca di per sé per quello che sento in giro …

E mi scoccia dover notare come un corpo semi-militare come quello dei vigili urbani, che pur se non metto tra i “servi del potere”, si comporti come quelli, praticando il silenzio sulla faccenda. Credo che farebbe bene chi rappresenta i vigili di Roma a intervenire a difesa della rispettabilità del Corpo, prendendo le distanze apertamente da colleghi che praticano il malaffare a norma di legge, facendo nomi e cognomi se possibile, evitando di imitare il Papa, un religioso, un uomo “di Dio”, uno che mai fa i nomi di quelli che tra i suoi servi si comportano male abusando del loro potere, uno sempre timoroso di farsi dei nemici, lui che come credente dovrebbe dare l’esempio in prima persona …

Ci vuole poco oggi a diventare complici del male praticando il silenzio-complice in nome del bene comune (cone si diceva già ai tempi del Gesù), della pace sociale, della democrazia ecc., ecc. E peggio per chi si caccia nei guai per fare il proprio dovere civico …

Questo caso mi invita a dirvi che non vedrei male se la struttura del M.e.v. diventasse un luogo in cui chi nel proprio singolo volesse combattere per il diritto altrui, trovi la nostra disponibilità a fargli usare il nostro ufficio, non importa se costui non è un animalista; oggi ci sono così poche persone di buona volontà, forse perché non hanno un posto da utilizzare senza pagare. Oggi non ci sono più singoli volontari in giro, ma se noi del M.e.v. riusciamo a fare bene le cose, ogni quartiere della città e ogni paesello avrà la propria sede del M.e.v. per accogliere quelli di buona volontà.

Mi capitano sempre nuovi casi pietosi, ed essendo già molto impegnato, non posso farci nulla, eppure di giovani con lo spirito dell’operatore sociale ne incontro ogni tanto, solo che senza nessuno che li istruisca e li inciti, è impossibile aiutarli a crescere e diventare dei buoni combattenti, tipi che si divertono mentre danno una mano al bisognoso …

Quelle poche strutture che potrebbero dare una mano, sono di tipo politico e aprono solo in certi giorni e certi orari, per parlare solo di politica … una cosa noiosissima per i giovani d’oggi. In queste sedi si strumentalizza il problema politico per fare proselitismo, una brutta cosa.

Oggi quei pochi che hanno lo spirito del volontariato praticato gratuitamente finiscono tutti in parrocchia, per svolgervi attività di gruppo e di parte, utili solo alla struttura chiesastica, quell’entità mondana che si fa bella agli occhi degli ingenui sfruttando i mali del mondo, quella che si passa come “sposa mistica del Cristo” quando è tutt’altro … La Chiesa approfitta di questi giovani che vorrebbero fare il bene; li mette al servizio delle sue attività di parte, fuorviandoli …

Sì, la Chiesa si è specializzata nello strumentalizzare i problemi del mondo per passarsi come “sposa onorata e santa” mentre si comporta come una vera prostituta; quelle che lavorano sulla strada sono delle sante al suo confronto …

Ciò mi richiama alla mente che noi del M.e.v. dovremmo risolvere questo problema del commercio del sesso, riconoscendo a chi svolge questa professione i diritti che gli spettano; dall’avere luoghi dove svolgere in santa pace il buon lavoro, autogestito dalle stesse senza intromissioni da parte dello Stato, se non per la riscossione di qualche tassa …

Tornando alla Chiesa, è utile che la gente sappia che è lei la vera prostituta. Sfrutta i bisogni del popolo per farsi bella agli ingenui, e diventa una complice di “Cesare” nei suoi malaffare; ne accetta i soldi sporchi e si guarda bene dall’intervenire a difesa del singolo prevaricato dai “servi del potere”; vuole stare in buone relazioni con il suo amante “Cesare”, quello che la protegge in maniera particolare, e peggio per chi cade in disgrazia agli occhi del potere. È proprio come la descrive l’autore dell’Apocalisse: “Babilonia la grande prostituta”… quella che siede sui sette colli… quella che si ubriaca col sangue dei credenti …; leggetevi con calma il libretto, poi mi direte.

Che coraggio, che faccia tosta quella del nostro Papa Bergoglio, che all’ultimo disastro dei rifugiati che cercano di raggiungere Lampedusa dice ai microfoni “Vergogna” all’Italia e all’Europa. Lo dice lui, uno che per stare bene si appoggia senza vergogna alle leggi di questo mondo e ne accetta graziosamente i beni e i favori della carica, ma non gli oneri, quegli impegni che gli causerebbero guai con il suo protettore, “Cesare” il suo collega d’affari … una carica che dovrebbe usare per prendere posizione contro il male ad ogni momento; facendo nomi e cognomi di quelli che per come si comportano hanno bisogno del rimprovero pubblico … smettendola di fare come ha sempre fatto finora, tacendo i nomi dei colpevoli del disastro, qualsiasi disastro, tra cui quello di Lampedusa, i nomi dei veri colpevoli naturalmente, quelli che fanno certe leggi che causano i disastri; quel parlare vago che può intendere tutto e il contrario di tutto tanto per far parlare i quotidiani e le TV, al punto che chi viene intervistato circa le vaghe accuse del Papa, può sempre dire: “Non so a chi si riferisca il Papa (non certo a me!)”.

Oh, quanto gli fa comodo al prete l’applicazione di quella regoletta così ben ideata per evitargli guai: “Si dice il peccato, non il nome del peccatore”! Per forza che poi arrivano al successo i demagoghi come il Berlusconi o gli incantatori come Hitler! C’è poco da dire, i nostri preti, quelli che per dovere dovrebbero parlare chiaro, sono peggio dei nostri politici di professione! E pensare che mio fratello il Maestro, tempo fa ci avvisava dicendoci: “Sia chiaro il vostro parlare; sì, sì; no, no; il resto viene dal male”.

Con certi pastori come il nostro Bergoglio, sempre alla ricerca del consenso, non c’è da meravigliarsi se il gregge si arrangia da solo, e peggio per chi cade in disgrazia con la fortuna! Si vede che se l’è meritato!

E poi costui dice “vergogna” al prossimo, quale “prossimo” non si capisce. Forse quello che nulla può farci, lo dice lui uno che, con tutte le ricchezze che ha accumulato nei suoi forzieri e nei suoi musei, potrebbe velocemente risolvere il problema dei rifugiati, mettendo su una piccola flotta di navi o di aerei.

Ma è possibile che nessuno dei suoi cortigiani abbia il coraggio di dirgli che per come parla c’è il rischio di apparire, come minimo, “ridicolo” a chi ha gli occhi aperti? Possibile che abbiano tutti paura di peccare a dirglielo, forse facendogli comodo credere che lui come “Massimo rappresentante del dio” sa quello che dice, e quindi è inutile disturbarlo?

Ma io non credo che la superstizione religiosa possa allignare nei cortigiani di alto livello, quelli ammessi alla visione del Papa. È invece più facile che c’entri la paura di cadere in disgrazia col potere dicendogli cose sgradite …

Ma poi, come può un ricco come il Papa, pure sovrano assoluto, uno a cui nessuno dei servi può disubbidire pena la perdizione eterna, non rendersi conto del suo comportamento assurdo? Come può costui rimproverare al prossimo, ammonirlo o dirgli come comportarsi, senza essere credibile lui stesso per la vita comoda che conduce? Che diventi prima credibile, almeno a sé stesso! Che cominci a vendere quello che ha in Vaticano per passare il ricavato ai poveri, svuotando i suoi palazzi, per lasciarli abitare dai rifugiati!

Dalle mie parti ci sono varie grotte vuote; qualcuna che gli vada bene ci sarà sicuramente; anche per le suore che l’accudiscono … È un’occasione d’oro per lui, speriamo che la sappia afferrare!

Ma ripensandoci a freddo, non credo che lo farà. Sì, faccio bene ad essere pessimista su certe cose. Quelli come quel poveretto del Papa sono percorsi da quell’aria di auto-referenzialità che li rende impermeabili a certi consigli. Trovano sempre delle “buone” scuse che gli consentono di continuare sul cammino sbagliato; soprattutto quella di “sentirsi responsabili” (verso i credenti), una cosa assurda, ma grazie alla quale si sentono in dovere, anzi si “vedono costretti” a tirare avanti la baracca loro malgrado, come credessero che il buon lavoro non lo si possa fare abitando in una grotta (cosa poco dignitosa per alcuni), e pazienza se percorsa a piacimento da zanzare, pulci, zecche, scorpioncini, lumaconi, bacarozzi vari, ecc., tutta gente con cui si può ancora convivere se non scoccia oltremisura … Meno male che ci sono i ragni, tipi gentili ed educati, una vera consolazione per noi grottaroli.

Ma sì, ripensandoci credo che il problema del Papa a venire a vivere in grotta debba dipendere da un fatto di ego. talvolta ho sentito dire da qualcuno che vivere in una grotta “non è dignitoso”, come se la vita dignitosa dipendesse dall’avere case con pavimenti lucidi e convivere con gatti che non hanno la rogna o le pulci. Che mondo!

Ricordo di un assistente sociale con cui litigai che operava al tribunale civile di Roma che minacciava di mandare alla mia grotta polizia e ambulanza, per riprendersi uno che avevo aiutato a fuggire dalla clinica dove era sottoposto a trattamento sanitario obbligatorio, che mi diceva: “Il paziente è sicuramente malato altrimenti non preferirebbe la vita in una grotta a quella in un appartamento! Verremo a riprenderlo. È nostro dovere (salvarlo)!” Non credo che riusciremo mai a convincere questi servi dei servi del potere che ci sono ancora alcuni che preferiscono la vita in grotta alla perdita della propria libertà. Che mondo! All’assistente sociale gli piaceva sentirsi responsabile alla stessa maniera del Papa! Ma non possiamo essere troppo duri verso quelli come lei. Gli succede quello che succede a tutti quelli che campano bene sulle disgrazie del prossimo più sfortunato. Si sentono responsabili alla maniera sbagliata, per questo poi si sentono in colpa! Così si vedono costretti a partecipare nel male!

Ultimamente mi sono divertito a leggere con più attenzione gli articoli di alcuni quotidiani che amano decantare l’eroico modo di parlare del Papa nelle sue apparizioni al pubblico. In una di queste, lui diceva ai microfoni davanti a 45.000 credenti in piazza S. Pietro, uno dei suoi monologhi con cui accarezza l’udito degli ingenui: “La Chiesa è fatta di peccatori, uomini, donne, sacerdoti, suore, perfino vescovi peccatori, cardinali peccatori, Papa peccatore: come può essere santa?” e si è risposto: “La Chiesa non è santa per i nostri meriti, ma perché Dio la rende tale tramite lo Spirito Santo!” e lì sono scoppiato in una gran risata, io che non rido mai (una persona “seria” direbbe qualcuno), ma leggendo le sciocchezze che dice un uomo di potere che si passa per religioso come il Papa, non ho saputo trattenermi. Succede talvolta, non bisogna farne una tragedia se si ride del rappresentante del dio! Tanto non c’era nessuno intorno.

Ho pure notato come questo Papa abbia imparato ad usare il linguaggio che spesso usano quelli della sinistra estrema quando vogliono apparire “saggi” al popolo. In uno di questi suoi interventi in piazza S. Pietro, il Papa declama contro la guerra, non quella che fa il governante massacrando il proprio popolo, e neanche si scaglia contro quei servi del potere suoi credenti e nominalmente “cristiani” che praticano la guerra in nome di uno stipendio (altrimenti non gliene fregherebbe niente del prossimo), no lui si limita a criticare timidamente, e senza fare i nomi naturalmente, quelli che fanno commercio di armi, specie quello “illegale”. Al che sbottai irritato: “Ma Santità, che sciocchezze mi dice? Ma come possono procurarsi le armi per rivoltarsi quelli che non sopportano più il tiranno di turno? Ci va lei a parlargli di persona per invitarlo a dimettersi? Non sarebbe forse più serio allora che compri lei le armi e le passi poi ai rivoltosi gratuitamente? Cerchiamo di essere più seri Santità!”

In verità, se fossi stato al posto del Papa, mi sarei organizzato spendendo tutto quello che potevo per far giungere ai rivoltosi tutte le armi possibili, e guai a chi avesse osato intralciare la mia azione. Quando c’è da correre al soccorso dell’oppresso, si agisce e basta, senza perdere tempo con chiacchiere inutili!

Oh, quante sono le sciocchezze che dice il Papa e sulle quali potrei fare le mie battute! Purtroppo allungherei questa lettera, quindi freniamoci. Credo sia meglio se comincio a mettere da parte i trafiletti sul Papa e su quello che dice, e un giorno, con calma potrei divertirmi a fare un libro sulle sciocchezze che dice, non si sa mai, in fondo, è nostro dovere, come credenti, cercare di salvare gli incoscienti, facendogli prendere coscienza … il dio mio padre apprezzerà … Ma basta di questo.

Procediamo. Ormai c’è poco da aggiungere a giustifica del Papa e di quelli come lui. In fondo si tratta solo di persone di mondo che si passano  come religiosi, e quando giungono al potere mondano, si fanno suoi strumenti, nel male naturalmente; gente che quando morirà, crederà di finire in Paradiso quando invece diverrà solo polvere sul cammino.

Ma credo sia utile se aggiungo qualcosa sui “servi del potere”, quelle brave persone che servono ciecamente il potere, religioso o civile che sia, in nome di uno stipendio o di una ricompensa celeste. È l’azione dei “servi del potere” ciò che tiene in piedi il potere di questa illusione chiamata “mondo”, non quella di chi gestisce il potere.

Credo che sia chiaro a tutti voi che senza i “servi del potere”, chi gestisce il potere, non potrebbe fare nulla.  Tornerebbe ad essere un incapace come avviene per chiunque si appoggia al potere per godersi la vita. Ma finché ci saranno questi servi che in cambio di uno stipendio obbediscono agli ordini del superiore in quella maniera indegna, il mondo e la sua maniera di fare le leggi, non cambierà mai. Le leggi continueranno a farsi in quella maniera proprio perché chi è al potere troverà facilmente quel certo tipo di servi , quelli che pur di fare carriera in maniera svelta, ce la metteranno tutta a far applicare quelle leggi, ai servi a lui/lei sottoposti.

Questa continua partecipazione al gioco del male del mondo da parte degli stipendiati del potere, è qualcosa che mi ha fatto riflettere molto. E ho visto che sono pochissimi quelli che hanno consapevolezza del problema e credo di fare bene se ne parlo. Quei pochi con cui ho avuto occasione di parlare del problema mi sembra che non mi abbiano capito. Ma forse non vogliono capirmi. Forse c’è il timore che una sua comprensione li costringerebbe a cambiare le proprie abitudini e modi di vedere il mondo, se intendono essere coerenti.

Da questa eventuale comprensione del problema deriva la faccenda della “non-partecipazione” al gioco del male di questo mondo. Ma credo sia una delle prime cose da insegnare nelle scuole agli studenti dai 15 anni in su. Ma questo solo per chi si vuole avviare sul cammino dell’evoluzione. Noi semplicemente non possiamo fare come i chiesastici che impongono l’ora di religione in ogni scuola, pure a spese dello Stato, una cosa vergognosa. Vediamo quanto tempo ci metterà il Bergoglio a dire ai suoi: “Niente più ora di religione nelle scuole dello Stato!”

Purtroppo sono ancora troppi quelli che preferiscono pensare che il mondo vada male a causa delle leggi “sbagliate” e dei governanti “corrotti” che giunti al potere, si comportano come quelli che li hanno preceduti. È dall’inizio della storia del mondo che ci sono leggi “ingiuste” e governanti “corrotti”, in genere perché quelli che faticano per raggiungere il potere, si appoggiano a colleghi “indecenti”, gente ambiziosa che si muove solo per i soldi, gente che non perde tempo a fingersi “buona” come molti di noi fanno, gente che sa combattere e che poi presenta il conto al collega di buona volontà che perviene al potere.

Quella di poter migliorare il mondo puntando sulle leggi “buone” e “giuste”, è solo una illusione che consente a noi “buoni” di continuare a tirare avanti nella nostra partecipazione al gioco del male. Molto meglio essere pragmatici, smettendo di passarci per “buoni”, cominciando a cambiare noi stessi per primi; altrimenti non lamentiamoci quando vediamo il mondo tirare avanti sempre nella stessa maniera, con le stesse leggi. Se invece decidiamo di cambiare vita, la vita tornerebbe ad essere un divertimento non importa i disagi momentanei.

Sì, la dovremmo smettere di appoggiarci a soluzioni e speranze che dipendono dall’azione del nostro prossimo. È molto più divertente agire da soli e subito! Tanto, il peggio che ci può capitare è di morire, poca roba; in fin dei conti, morire è dovere dell’uomo, smettiamola quindi di aggrapparci alla vita in quella maniera così poco dignitosa che mi vedo intorno oggi. Un mio fratello, Gesù, doveva aver capito qualcosa se ci diceva: “Il seme per dare frutto, deve prima morire”. E noi uomini siamo solo dei semi. Si tratta solo di apprendere un modo di vivere che ci prepari alla morte mentre ce la godiamo un mondo, senza necessariamente sfruttare il nostro prossimo sconosciuto.

Quindi, prima la smettiamo con questa nostra abitudine di giustificare noi stessi nella nostra partecipazione al gioco del mondo, meglio sarà per tutti, specie per noi stessi. Si tratta solo di smetterla di mentire a noi stessi; continuando a dare la colpa al prossimo, al potere e alle sue leggi “ingiuste”, stiamo solo ingannando noi stessi. Naturalmente non dobbiamo farci prendere dalla paura; non faremmo che indebolirci, rischiando pure di regredire a causa dei compromessi a cui ci vediamo costretti talvolta, per difendere poi che cosa, se non un modo di vivere indecente, fatto a spese del diritto di qualcun altro che non conosciamo (che spesso giudichiamo male in anticipo, per tacitare la coscienza)? Molto meglio se decidiamo di cambiare vita rischiando qualche disagio e senza più i soldi per divertirci in pizzeria. Come minimo ci divertiamo in prima persona, senza il bisogno di avere compagnia!

Se ci avete fatto caso, più si è corrotti nello spirito, più si da la colpa del male a cui ci prestiamo, a qualcun altro invece che a noi stessi. Sì, è tutto più facile se si da la colpa al prossimo, alle leggi e al governante! Però se si da la colpa a noi stessi ecco che le cose cominciamo a cambiare. Come minimo si diventa più coscienti. Diventando più coscienti, c’è la speranza di diventare più sinceri con sé stessi, e allora svilupperemo quella forza che chiamerà a noi quell’energia che ci inviterà alla non-partecipazione al gioco del mondo. Allora torneremo a divertirci come quando eravamo bambini, ma con più coscienza.

Poi ci verrà il pensiero che il nostro vero dovere è quello di prepararci a morire in maniera degna, non proprio il fare figli e scemenze simili, come il pensare a “salvarci”, e vedrete che tutto il resto verrà di conseguenza. Allora ci prenderemo la responsabilità dei nostri atti e le conseguenze delle nostre decisioni, senza più lamentarci col prossimo per le nostre sfortune. Prendersi la responsabilità delle proprie azioni è bellissimo.

Per aiutarvi a capir quello che intendo, visto la mia incapacità a spiegarmi devo prendere da qualche esempio concreto; io non posso fare come il Papa, che preoccupato com’è di non offendere nessuno di quelli che sono suoi colleghi e stanno al potere, parla sempre sul vago, senza neppure darci una direzione precisa su come comportarsi o non comportarsi.

Per me ad esempio, non c’è stato nulla di più istruttivo su come “non comportarmi” per migliorare me stesso, del guardare al comportamento di quelli che ora chiamo “servi del potere”, quella gente che è autorizzata a far uso della forza dal potere che la paga. Sì, tra questi ci sono anche i preti, solo che usano un altro tipo di pressione per farsi obbedire.

Tra questi servi, quelli il cui comportamento è stato il più istruttivo per me, ci sono i “secondini carcerari”, quei “lavoratori” che non hanno alcuna possibilità di scelta su come partecipare al male praticato a norma di legge. Gente che si sottopone a praticare il male di propria libera scelta, e questo, per uno stipendio, una cosa impossibile a chi è onesto. I secondini sono i “prezzolati” per eccellenza, quei tipi che si vendono l’anima (cioè la coscienza), per obbedire senza scrupoli alle esigenze del potere, corrompendosi irrimediabilmente.

La faceva facile il direttore generale delle carceri, il sig. G. Tamburino, che in una conferenza ad operatori di buona volontà, alla presenza del sig. L. Manconi e di S. Anastasia di Antigone, si espresse a difesa della reputazione dei lavoratori del carcere dicendoci: “La struttura carceraria è solo un’istituzione di servizio, come Equitalia, e (il secondino) non può essere imputabile per quello che c’è di male in essa”. In poche parole, per il sig. Tamburino, il problema è solo roba di leggi e di soldi, mentre i robottini carcerari fanno solo il lavoro per cui sono pagati (tutta gente da non giudicare per come si fa usare, secondo lui). Forse il sig. Tamburino ci considera idioti o preti, ma che possiamo farci? Perché gli impiegati di Equitalia non si prestano al male come invece fa il secondino, in prima persona, uno vede il male coi propri occhi e sul momento; in più quelli di Equitalia hanno a che fare con persona ancora libere, che possono protestare, molto differenti dai prigionieri dentro un carcere, che guai a loro se si azzardano ad obiettare all’ordine del secondino, semplicemente guardandolo negli occhi per più di un secondo. Beh, passiamoci misericordiosamente sopra alla sciocchezza detta dal sig. Tamburino. Forse anche lui è un servo del potere. Vedremo in futuro.

Detto questo toglietevi quindi dalla testa che è il carcere che rende bestiali i secondini. In verità, sono i secondini che col loro modo di obbedire disumanizzano il carcere. E qualcuno gliela deve dire la verità su loro stessi. Non possiamo fare come il sig. Tamburino!

Quindi toglietevi dalla testa che ci possa essere un secondino “buono”. Quella è roba da film. In realtà ci sono solo due tipi di secondino. Quello “ipocrita”, cioè quello che si passa per “buono” ai volontari carcerari, giornalisti e visitatori, per sentirsi migliore dei colleghi; e quello “cattivo”, quello che si mostra con la faccia dura, perché si prende le proprie responsabilità nel male, anche per fare più velocemente carriera in quell’ambiente di corrotti.

Io ancora non cesso di ringraziare il dio per avermi concesso questa grande fortuna di poter osservare da vicino il mondo dei professionisti del carcere e del manicomio, luoghi dove il mio spirito mi ha portato, in ossequio alla compassione e all’indignazione. Il carcere e il manicomio sono dei concentrati in piccolo del malaffare del grande mondo all’esterno. Una università dove senza alcun bisogno di insegnanti, la vita stessa ci istruisce su come funziona l’uomo dallo spirito corrotto. Ora potete capire perché sono diventato un “eremita”.

I peggiori dei dipendenti del carcere  (gli ipocriti “buoni”), sono i più pronti a scusarsi con noi volontari per le “strane” cose che percepiamo in quell’ambiente. Al nostro sguardo interrogativo, il secondino “buono” era sempre pronto a dirci che loro non ci potevano far nulla, che non dipendeva da loro, che non era colpa loro il trattamento che applicavano al prigioniero, e che loro non erano “responsabili” ecc., e parlava sempre al plurale usando il “loro”, forse perché coinvolgendo i colleghi tutti, lui poteva evitare le sue responsabilità in singolo. E va avanti dicendo che “loro non c’entrano”. Infatti non ho mai incontrato un secondino che si esprimesse con “io non posso farci nulla …” forse temendo implicazioni personali nel malaffare cui suo malgrado partecipa. Sì, potrebbe licenziarsi sul momento, come fece un secondino che ho conosciuto e che si licenziò dopo un po’ più di un mese, forse grazie alla sua ragazza che l’aiutò a capire il guaio in cui si era cacciato. Peccato che di simili ragazze ce ne siano così poche. Ma tralasciamo.

Lo devo al volontariato in certi ambienti se ho aperto gli occhi che i professionisti delle varie Credenze religiose mi avevano chiuso, rendendomi cieco al male praticato legalmente da cristiani e credenti che si guadagnano il pane operando in professioni moralmente  illecite a chi si deve evolvere. Sì, il silenzio del prete sul male praticato legalmente nei confronti di un indifeso mi ha illuminato sul suo modo di praticare la religione.

A lui gli fa comodo farci capire che il male è quello fatto in proprio e nella illegalità, la semplice delinquenza cioè, una cosa veramente minima al confronto del male praticato legalmente, sul quale i preti ci chiudono gli occhi, all’occorrenza giustificandolo, in occasioni di guerre, persecuzioni, genocidi di ogni genere.

Ma il vero male è quello praticato nella legalità, una cosa che ci sporca quasi a tutti, spesso semplicemente stando zitti quando accidentalmente assistiamo a qualcosa di obbrobrioso ma sulla quale sorvoliamo, solo perché quel male sta essendo fatto “a norma di legge”; e come ci consigliano tutti, specie il prete, è meglio se ci stiamo zitti; per evitare guai, per paura delle critiche di chi ci conosce, o semplicemente per difendere la propria tranquillità.

Ma non c’è dubbio che si deve al silenzio-complice del prete se il male passeggia comodo tra noi benestanti, credenti e benpensanti. Senza la copertura che il suo silenzio offre a certe istituzioni e i loro operatori la gente si metterebbe in guardia e forse smetterebbe di arruolarsi in queste professioni dove è necessario fare la faccia dura verso il prossimo in disgrazia, se si vuole lavorare “bene” e fare carriera velocemente.

Grazie al silenzio del prete, istituzioni come il carcere, l’esercito, il manicomio, prosperano tranquille e i loro dipendenti si passano pure come gente “al servizio dello Stato”, “al servizio del cittadino” addirittura. Ma sono solo luoghi di corruzione in cui si entra in cambio di uno stipendio e per il quale ci si predispone ad obbedire agli ordini superiori senza alcun scrupolo, passando la responsabilità del proprio malaffare al superiore che ha dato l’ordine.

Guai a noi vegetariani ed animalisti se dovessimo somigliare a certa gente! Sicuramente l’esperienza fatta in quegli ambienti ripieni di corrotti che si passano al pubblico come “buoni” è stata illuminante, utilissima a mantenermi nella mia risoluzione, di non sporcarmi. Io non posso fare come voi che non avendo avuto a che fare con certi ambienti, siete ancora scusabili. Guai a me se dovessi fare il compromesso di accettare soldi “sporchi” dallo Stato. Io che ho “sentito” il male, mi sentirei un traditore nei confronti del più debole, pianta, animale o persona che sia.

Sì, c’è poco da dire. L’immagine del mio prossimo che nelle vesti di secondino partecipa al gioco del male del mondo dando la colpa al suo prossimo, alla legge, al governo, ecc., ecc., è stata veramente l’immagine più istruttiva che il dio mi potesse provvedere! Sia lode al dio, chiunque esso/essa sia! E questo senza alcun bisogno di dover credere ad una Credenza religiosa, a Dei fatti ad immagine dell’uomo, a “salvatori del mondo” costruiti sulle congetture fantasiose di “religiosi” che vengono poi eletti al potere, e che si accomodano a vivere tranquilli come regnanti, invece che rischiare la pelle e il regno per fare il proprio dovere, quello di combattere il male fatto legalmente; Tutte immagini e fantasie “utilissime” a tenere buoni e calmi gli oppressi del mondo. Sì, ringrazio il dio per avermi istruito così bene sui cristiani che partecipano al gioco del mondo con la complicità del prete, basta che questo male sia fatto “a norma di legge”, così possiamo continuare a sentirci “bravi” ed “onesti” come tutti gli altri lavoratori che anche se si prestano al gioco, non si passano pure come “credenti” o “persone oneste” come fanno quelli che ci tengono ad una buona reputazione pubblica nonostante il lavoro indecente.

I nostri fratelli secondini, sanno che il lavoro li sporca, e proprio per questo ci tengono un sacco ad apparire persone brave ed oneste nonostante il lavoro. Una secondina nel reparto femminile del carcere minorile di Casal del Marmo, ad una mia innocua domanda mi ribatté pronta: “Io le rispetto alle prigioniere (tutte rom), ma guai a loro se non mi obbediscono; devono rispettare il mio lavoro!” In quegli ambienti è molto facile cadere in disgrazia. Un giorno chiesi ad un secondino che mi si mostrava “buono”, come avrebbe reagito all’ordine di controllare l’ano del detenuto, e lui come se si sentisse in pericolo disse: “Io li rispetto i detenuti, quella di farli spogliare, di controllare l’ano e la vagina, fa parte delle norme di sicurezza e io devo osservarle per non mettere a rischio la struttura!” Non ci parlammo più, pure perché non lo rividi, e forse è stata una fortuna per me. Mi ero preparato qualche domanda ancora più pungente, chissà come sarebbe andata a finire. Al carcere minorile ci incontrai una secondina “evangelica” che pensavo migliore delle “cattoliche”. Quando gli feci la mia domanda: “E come se la cava se la sua superiora gli dice di controllare la vagina di una prigioniera?” Rispose: “È una cosa che non mi piace fare, e il capo ha capito che sono contraria, e quell’operazione la fa fare ad altre”. Bella roba pensai, qui dentro anche quelli che si fanno guidare dallo spirito partecipano al male, solo che non prestandosi ad una certa operazione, si sentono a posto quando devono ritirare lo stipendio. Che mondo!

Con questa gente al lavoro possiamo comprendere perché il carcere non può riformarsi. È tutto più facile andare avanti nell’attuale maniera. Così continuano a trattare tutti indistintamente come “delinquenti pericolosissimi”, togliendo loro la dignità con la scusa della sicurezza, sotto la minaccia della violenza, non importa se non si è dei recidivi, ma fin dalla prima entrata. Questo è il trattamento che le cristianissime autorità del carcere esigono nei confronti di chiunque entri, non importa che sembri una suora, rendendolo di conseguenza peggiore, capendo subito che il secondino che si presta a certe operazioni a danno di persone sicuramente senza alcuna difesa, in cambio di uno stipendio, è sicuramente peggiore di loro, per cui consideriamoli come meritano, da corrotti oltre che pervertiti.

I cristiani prezzolati sono così purtroppo. L’importante è la paga. Però con noi volontari si mostrano gentili e rispettosi finché gli è possibile (e se il volontario non fa le domande che faccio io). È solo giusto dire, come ho scritto su uno dei miei cartelli, che “i secondini sono quei bravi cristiani che non si vergognano a fare i soldi sulla sofferenza che impongono a persone indifese o animali da macello. Che siano cristiani non c’è dubbio, ce lo assicura il prete che si basa sul timbro che lui ci mette addosso al battesimo, non importa come poi ci comportiamo. E che questi cristiani al servizio del potere siano brava gente non si può negare. Infatti essi si prestano alla violenza sugli indifesi solo in ossequio agli ordini, ma naturalmente solo se c’è uno stipendio dietro, altrimenti se ne guarderebbero bene! In più, quando devono manomettere uno/una che non capisce come deve comportarsi, si premuniscono facendolo sempre e solo “a norma di legge”, per cui, come possono sentirsi in colpa? Ci può essere “uno più onesto e più bravo?”

L’immagine del secondino al lavoro è quella più veritiera circa il cristiano d’oggi. Si prestano tutti al male se necessario, ma ci tengono anche ad apparire come persone oneste e comprensive. Infatti, nelle carceri vige un’apparenza di “grande famiglia” in cui quelli che fanno i soldi sulle disgrazie altrui, sono tutti tacitamente d’accordo a passarsi come brave persone, padri di famiglia che si vedono costretti al male, sì, ma a fin di bene! 

Ma è sempre stato così. Il superiore dei secondini, paternalisticamente, ce la mette tutta a passarsi come una brava persona agli occhi dei propri sottoposti, i semplici secondini, quelli a cui fa comodo applicare senza discussione i suoi ordini, a danno della dignità degli indifesi, passando a lui la responsabilità del crimine compiuto “a fin di bene”. Se a costui che recita così bene la parte dell’onesto padre di famiglia, apparisse un attimo la verità su se stesso, non riuscirebbe più a tirare avanti! Lui si sporca nello spirito semplicemente facendo sporcare altri al suo posto! Per tornare pulito, forse non gli basterebbe neanche spararsi un colpo alla testa, come talvolta succede, quando uno si accorge di quanto sia diventato carogna, per guadagnarsi “onestamente” un pugno di euro al mese; il prezzo del suo tradimento dell’uomo. Un uomo prigioniero, che a lui fa comodo giudicare peggiore per potergli mancare di rispetto, quando è sicuramente il contrario. Non ci vuole molto a capirlo!
A me meraviglia che ancora oggi si parli del male dei servi dei Nazisti. Quelli erano sicuramente meglio dei nostri secondini. Quelli si prestavano al male in nome di una ideologia. I nostri invece non hanno neanche quella giustifica; lo fanno solo per soldi! Ci può essere uno peggiore?

Andiamo avanti. Un giorno con l’aiuto del dio (si fa per dire), faremo un piccolo esercito di persone di buona volontà che s’impegni a fare guerriglia culturale contro un grande esercito di corrotti diffondendo la “buona novella” sulla professione del secondino. Diremo la verità delle cose sul corrotto a norma di legge, e in brevissimo tempo il carcere si vedrà costretto a cambiare, ad umanizzarsi, a diventare una scuola di vita sociale (in luoghi di campagna), non più una fabbrica di asociali e nemici della società, come è attualmente.

C’è solo bisogno di persone che imparino a combattere, ma non per aiutare chi tende al potere, tantomeno di quel tipo di persone che passano tanto tempo a recitare “preghiere”, “mantra”, “versetti” di libri “sacri”.

È utile tenere a mente che il dio, per queste cose mondane, non può farci nulla. Senza il nostro intervento, Lui/Lei è praticamente  un incapace e questo per sua propria legge. Lui/Lei ha messo in moto tutto, ma circa il male che noi uomini abbiamo messo in moto, tocca a noi uomini agire, con un piccolo aiuto da parte del piccolo dio che è in noi.

Quindi, il grande dio delle Credenze religiose al di fuori di noi a cui tanti ingenui credenti si rivolgono, non può proprio farci nulla. Ma alle classi ecclesiastiche ha fatto  comodo far credere al gregge che ci sia un grande dio all’esterno di noi che fa i miracoli e altro; un dio a cui dobbiamo prostrarci se vogliamo salvarci. Un’altra delle loro invenzioni, grazie alla quale ci guadagnano sopra molto, vista questa loro tendenza a passarsi per intermediari, tra noi e il dio. Certi tipi fanno commercio su tutto, anche sul dio.

Toccherà a noi fare lo sforzo, e a nulla varrà la recitazione di “preghiere” e “versetti”, tipico di quei pigroni della Credenza. Gente specializzata ad evitare rogne che la costringerebbero a prendere posizione sul collega credente ma che si presta al male solo se “a norma di legge” (tra cui quelli che operano nei mattatoi), tipi che trovano utile affidare il compito  antipatico al dio, recitando in continuazione rosari e versetti coranici o roba simile. È gente che s’impegna solo a parole perché troppo presa a lavorare e stare bene. Forse anche voi avete avuto l’occasione di vedere questi tipi. Ogni tanto sul tram vedo una suora che biascica qualcosa scorrendo i grani; nei negozi c’è sempre qualcuno dietro il banco che borbotta versetti o mantra tanto per occupare il tempo in attesa che il cliente li interpelli sul prodotto in vendita. A volte sospetto che continuino a recitare versetti mentalmente mentre contano i soldi. Potenza dell’abitudine!

Tra noi poi c’è quel “comprensivo” di Mario Secondo, che in un momento di euforia, di fronte a testimoni in visita alla grotta, mi ha promesso che (non so fra quanti anni), mi porterà in visita un secondino buono e bravo, animalista e vegetariano (che mi darà una mano nel buon lavoro io spero); mi sorprende che ci stiano questi ingenui che credono di poter convincere il prossimo corrotto con le buone parole. Neanche mio fratello Gesù ci provava e lui aveva un certo potere. Infatti lui dava senza problemi dell’ipocrita a tutti quelli che riteneva corrotti “a norma di legge”; non per insultarli naturalmente, ma solo per renderli edotti su loro stessi e la loro partecipazione al male. Come lui bisognerebbe fare e così dovremmo fare noi se vogliamo fare il nostro dovere.

Non c’è dubbio che per far ravvedere certe persone c’è bisogno del rimprovero morale, tutt’altro che di “preghiere” e vuote suppliche al potere, come si è specializzato a fare il nostro Papa Bergoglio, uno che essendo al potere potrebbe fare moltissimo bene con pochissime parole, ma se ne guarda bene. Forse capisce di non essere credibile.

O forse sapendo di avere un esercito di corrotti e venalmente interessati, incapace di suscitare entusiasmo, utile solo a far funzionare bene la struttura e a sorvegliare le coscienze di quelli che potrebbero essere tentati di abbandonare il carcere della Chiesa, si è ridotto a tenere in piedi il fragile castello di carte costruito dai suoi predecessori, stando molto attento a non fare brutta figura. Quelli come il Papa ci tengono molto agli onori del mondo, meglio quindi farsi vedere “buono” ed “educato”, al punto da farsi divinizzare e quindi adorare da un pubblico che necessita sempre nuovi Dei da adorare.

Guai a noi gente libera se provassimo ad imitarlo! Meglio limitarsi a dire la semplice verità delle cose, e non perdere il tempo a recitare “preghiere”, quei suoni che facciamo con la bocca nell’illusione che il dio apprezzi la moltiplicazione delle parole. Anche il mio fratello Gesù ci aveva avvisato ai suoi tempi di non ripeterci quando dobbiamo parlare al padre celeste, come lui chiamava l’energia che lo sosteneva.

In verità, recitare continuamente “preghiere” all’immagine del dio che intratteniamo nella mente è solo un auto-inganno. Ci consente di rimanere seduti e tranquilli quando invece dovremmo alzarci e prendere posizione contro il male.

Credo che l’azione culturale contro il corrotto “a norma di legge” insegnerà a tanti come combattere il male. Non più supplicando il dio e gli uomini, ma semplicemente esprimendo la propria opinione apertamente e senza paura  circa il malaffare operativo di persone che si passano come credenti e gente onesta solo perché si applicano al male a norma di legge, una cosa assurda! Perché chi è onesto non partecipa al male sotto alcuna giustificazione! E guai a noi se diamo ricetto alla menzogna praticando il silenzio complice; non faremmo che indebolirci.

Combattere un malcostume tacitamente approvato dal potere, è la cosa più difficile che ci sia sulla terra. È molto più facile buttar giù un governo dittatoriale che abbattere un malcostume praticato a norma di legge. Questo malcostume è quello che ci permette di mancare rispetto ad una persona prigioniera e continuare a sentirsi delle brave persone, solo perché lo si è fatto in ossequio alle norme di legge.

L’azione che propongo è l’unica guerra degna di essere combattuta, perché si propone di abbattere un malcostume. Una guerra non fatta con le armi ma con la cultura e il rimprovero morale, una cosa intollerabile per il potere perché c’è il pericolo che se il messaggio passa, l’uomo che serve il potere prenda coscienza e si rifiuti di obbedire ad ordini superiori che non passano il vaglio della coscienza, visto che si tratta di una partecipazione al male invece che lotta alla delinquenza. E quando chi gestisce il potere si rende conto che non potrà più contare sull’azione cieca dei propri servi, come si è fatto finora, ecco che anche il modo di fare le leggi dovrà necessariamente cambiare.

Oggi, tutti quelli che al servizio del potere devono prestarsi al male, grazie all’azione della Chiesa, si fanno passare per brava gente, cristiana ed onesta. All’interno delle antiche chiese ci sono molte lapidi che ricordano le azioni militari del nobile lì seppellito.

Il mio consiglio è di lasciare la recitazione di preghiere e simili, ai malati, agli anziani, ai bambini. A noi che siamo tra i fortunati non resta che impegnarci nell’azione. Guai a noi se ci comportiamo come i preti!

I preti, gente avida, gente che ha già tutto, incontentabile, vuole pure guadagnarsi la salvezza, e questo senza rischiare. Gli  è più comodo invitare il corrotto alla preghiera invece che farselo nemico responsabilizzandolo sui suoi doveri senza fargli alcuno sconto. Come meravigliarci se costui è così preso a sprecare il tempo appresso al vuoto del rituale? Ma un giorno dovrà rendere conto al dio per come ha sprecato il tempo che gli era stato concesso; per la propria salvezza invece di mettersi al servizio del più debole che gli indicava il dio. E lui era tra i fortunati, quelli in buona salute, con soldi e potere. Purtroppo ha preferito perdere il suo tempo appresso alla recitazione di “preghiere”, come fosse un povero malato a letto.

Sono sicuro che quando questi cosiddetti religiosi si presenteranno al dio dicendogli: “Signore, signore! Non abbiamo noi fatto un sacco di bene sulla terra in nome tuo?”, l’energia dentro di loro gli dirà: “Chi vi conosce a voi? Eppure eravate tra i fortunati; quelli che conoscevano un poco le cose e per questo dovevate mettervi al servizio del bisognoso. Purtroppo avete sprecato il tempo a lodarmi, come se avessi bisogno di lodi, e invece che farvi dei nemici impegnandovi appresso al diritto dell’oppresso, vi siete fatti tanti amici a difesa del diritto dei potenti e del loro malcostume. Come posso io riconoscervi?”

Credo che basti. Si stava parlando del nostro dovere nella “non-partecipazione” al gioco del mondo, e siamo finiti a sbattere nel prete un’altra volta. Si vede che il dio ha voluto così, scusatemi quindi per quest’ultima digressione. In ogni modo, spero che mio padre sia soddisfatto per come ho messo su carta l’ispirazione che mi ha mandato a notte, costringendomi ad accendere le candele e scrivere mezzo addormentato i pensieri che si succedevano nella mia testa, impedendomi di dormire. Per forza che poi al mattino ho fatto fatica a rimettermi in azione.

Torniamo ora all’argomento della struttura del M.e.v., la ragione per cui ho deciso di fare questo sforzo di scrivervi e rendervi edotti su come si può fare il buon lavoro.

Bisogna riconoscere che la situazione è grave, forse irrimediabile, ma bisogna pur sempre provarci, altrimenti, che ci stiamo a fare? 20 anni di silenziosa e strisciante guerra civile causata da un corruttore di professione, a difesa dei propri interessi aziendali, aiutato nel successo dalla stanchezza di un popolo che ha perso la fiducia, per i comportamenti molto poco etici dei propri politici di professione, hanno sfasciato il paese, che chissà se ce la farà a rimettersi in piedi!

Il Berlusca era uno che sapeva come parlare. Predicava l’amore (?) e sotto sotto incitava all’odio di classe verso il “nemico” di turno, passato sempre come quello che vuole togliere i beni all’altro, anzi, uno che mangia i bambini. Ma cosa ti puoi aspettare da uno che opera nel più assoluto disprezzo dell’etica, contando per lui solo il denaro? Grazie ad un simile politico, ci ha rimesso soprattutto la convivenza sociale tra gli stessi comuni cittadini, quelli che prima di lui si venivano incontro, ma che ora, ogni volta che un estraneo li interpella, devono prima capire se si tratta di un berlusconiano, per vedere se vale la pena di aiutarlo.

La Chiesa col suo silenzio-complice ha favorito l’ascesa politica del ladro e del corruttore, trovandogli gli alleati della stessa risma, tipi che si proclamavano cristiani e amanti della famiglia quando erano ben altro. Ma questo comportamento dell’elemento “religioso lo conosciamo bene. Ne parlava tempo fa anche il profeta che nel nome del dio, all’epoca “Jahvè”, rimproverava il religioso dei suoi tempi dicendogli: “Se vedi un ladro, ti metti con lui e con l’adultero (chi tradisce il diritto del più debole in nome dei soldi), tu fai società!” (Salmo 49, 18), ed erano 2500 anni fa. Niente di nuovo, siamo sempre agli stessi tempi, con il prete di quei tempi che per favorire i propri affari mondani, passati come religiosi, si comportava come il prete dei nostri tempi.

Cosa fare per risollevare un paese così devastato dalla guerra allo spirito dell’uomo, fatta in nome del denaro?

Bisognerà tornare a praticare un’etica di vita, quella cosa che quelli come il Berlusconi ci hanno fatto mettere da parte. Seppellita prima dagli intrattenimenti delle sue televisioni, poi le telenovele e i settimanali scandalistici e la pubblicità; poi dalla rivoluzione tecnologica, che fa sognare chi non ha esperienza della vita, specie i giovani, quelli che credono di sapere tutto perché si basano sui filmetti che ci propina quotidianamente il sistema televisivo, rendendoli incoscienti, menefreghisti, cinici e amanti solo di sé stessi.

Ora voi del M.e.v. avete l’opportunità di avviare il cambio, mostrando al popolo un altro tipo di persona; quello che preferisce agire pensando prima al suo prossimo più debole, invece che mettere se stesso al primo posto come ci hanno educato a fare le televisioni del Berlusca, seguite a ruota da quelle della RAI, una corsa in discesa che calpesta ogni ostacolo che s’incontra sulla via, in nome dei soldi.

Certo non sarà facile rimettere in piedi un paese così disastrato dalla guerra. Però bisogna provarci, è nostro dovere.

Spero che voi vegetariani ed animalisti, non lo facciate alla stessa maniera degli altri, quelli che promettono il benessere attraverso le “giuste” leggi, senza considerare che, l’uomo non può vivere di solo pane.

E questo perché noi siamo tipi speciali avendo un’etica da praticare, cosa che gli altri non hanno, a partire da quella che ci fa rispettare la vita degli animali, un’etica che potremmo trasmettere ad altri, specie a quelli che sono stanchi degli insegnamenti di questa Chiesa tutta basata sulle apparenze, o a quelli che hanno capito di essere stati fuorviati dalla Chiesa con le sue adorazioni alle immagini degli Dei, le spossanti recitazioni di “preghiere”, le minacce di perdizione eterna.

Quello attuale è un mondo che ci porta alla distruzione e quel che è peggio, ci costringe a cambiare, e da bambini che siamo ci trasforma in consumatori; meglio prenderne le distanze, almeno, se dovremo perire nel disastro potremo dire che abbiamo fatto resistenza facendo così il nostro dovere, restando a fianco del più debole che non abbiamo tradito.

Voi siete gente speciale, gli unici con cui mi sento a mio agio, che il dio vi benedica. Spero che farete bene le cose e che diventiate esempi di vita. Oggi c’è un estremo bisogno di esempi di vita, oggi più che mai visto come la ricerca del denaro abbia preso il sopravvento su ogni idea al punto che chi arriva in posizione di potere si sente obbligato a favorire il gioco indecente di quelli che dicono “bisogna far ripartire l’economia, bisogna aumentare i consumi”.
Ma noi che abbiamo un’etica non ci abbasseremo. Diminuiremo sempre più le nostre necessità mondane e aumenteremo quelle spirituali, quelle che ci aiutano ad evolvere; come farebbe chiunque prende coscienza e capisce che chi si appoggia a questo mondo e alle sue leggi, si allontana automaticamente dal dio; A noi non resta che praticare la vita vivendola con un comportamento etico, non importa se verremo derisi e ostacolati.

Essere derisi è un ottimo sistema per combattere l’ego. Poi se riuscirete a metter su la struttura politica avrete tante altre possibilità di essere derisi e trasformarvi in bambini; non come quelli viziati, naturalmente, ma come quelli che giocano con la terra rispettando le sue manifestazioni. Fare ogni cosa come se fosse parte di un gioco rende la vita leggera e sopportabile non importa i colpi che ci vengono assestati per farci simili agli altri, quelli che si fanno guidare dai soldi.

E non preoccupatevi per la vita che dovrete fare quando deciderete di operare su voi stessi, invece che sul prossimo. Perché se siete sinceri il dio sarà al vostro fianco.

Pensate invece a come sarà godibile la vita quando vi sarete liberati e sarete strumenti del dio, non importa se sarete spesso disoccupati e vi ridurrete a mangiare cicoria. Perché allora avrete il dio come insegnante, e Lei/Lui vi darà le rogne che sono più utili alla vostra propria evoluzione. Credetemi, quando è il dio a dirigere la nostra vita e non il mondo, ecco che le preoccupazioni svaniscono, o diventano leggerissime, mentre la vita diventa divertente, oltre che interessante.

Si, liberi del vostro ego non vi preoccuperete più di voi stessi, ma solo del più debole, che il dio vi farà incontrare sul sentiero. E pensate alla bellezza del momento di quando dovrete morire! Perché morirete da soli, in santa pace, senza nessuno intorno se non il dio stesso! Nessuno disturberà quel solenne momento, neppure la persona che più amate su questa terra. Non vi sentite già meglio al pensiero che nessuno si preoccuperà per voi, se non il dio stesso?

Credo che anche voi, come me, dentro di voi farete salti di gioia a quel pensiero, non è così?

Tornando al concreto, è bello divertirsi a giocare, nel rispetto del prossimo, con la speranza che capiti l’occasione di aiutare qualcuno di passaggio. Specie quel qualcuno che cerca di capire perché gli va così male quando non fa male a nessuno direttamente. E non trova mai nessuno che lo sappia consigliare con credibilità, come spesso succede al prete; uno che tira avanti descrivendo al bisognoso di conforto, esempi virtuosi altrui, che lui non pratica personalmente, forse perché li ritiene inutili, diciamo poco dignitosi, poco seri, senza base “religiosa”, senza un “libro sacro” che espressamente li raccomandi.

Ringraziamo il dio che voi vegetariani ed animalisti non avete alcun bisogno di seguire un libro “sacro”! Avete la natura come insegnante, con il dio che dagli occhi di un animale vi osserverà e vi apprezzerà  percependo il vostro spirito senza bisogno che gli recitiate “suoni” chiamati “preghiere”, come da sempre fanno quei poveri ciechi che seguono il prete, la guida cieca che li farà cadere in una fossa, come dice il vangelo, e allora si chiederanno “cosa abbiamo fatto di male?” Con gente simile, che è cieca, e che crede di “credere” solo perché va a messa e per questo non vede niente di male quando partecipa all’assassinio di un animale usato come cibo, che possiamo dirgli, se non dandogli l’esempio di una vita vissuta nel rispetto del prossimo più debole, diventando vegetariani?

So che per voi che vivete in città è tutto più difficile, ma è doveroso provarci, il dio ci mette continuamente alla prova, per aiutarci ad evolvere, non per aiutarci a peccare!

Se insistete nella vostra presa di posizione pro-animale, il dio dentro di voi si farà sentire, vi darà dei segni, e in breve troverete la vostra dimensione di vita, forse in un luogo di campagna come è accaduto a me, ed allora la vostra vita sarà ancor più interessante e vi divertirete pure.

Sarà allora la vita stessa che vi insegnerà, senza alcun bisogno di un insegnamento religioso. Come è successo a me, dovrebbe succedere anche a voi. Dovete solo abituarvi a prese di posizione pro-diritto dell’individuo, attività che quasi sempre vi renderà impopolari alla massa delle persone che si fanno guidare dalle preoccupazioni per i soldi, e questo mentre praticherete la vostra propria disciplina circa il vegetarianesimo e l’animalismo.

Ai ragazzini piace molto combattere a difesa dei più deboli. Quello è lo spirito giusto per prendere la vita come un divertimento, e finché lo farete in maniera gratuita, senza alcun guadagno dietro, tutto vi andrà bene. Molti ragazzini hanno uno spirito di combattimento, bisogna solo incitarlo ad uscire. Questo lavoro educativo con i ragazzini del posto potremmo svolgerlo noi del M.e.v. dovunque mettiamo una nostra sede. Il ragazzino di buona volontà troverà in noi del M.e.v. dei complici nel bene. 

Chi si dedicherà a liberare gli animali in gabbia, e chi li aiuterà a sopravvivere; così ci si fanno le ossa per diventare dei bravi combattenti a fianco dei più deboli e finalmente la finiremo con questa storia dei bambini che nelle scuole diventano ragazzi e poi diventano dei combattenti, in nome dei soldi però!

In breve tempo la gente del posto noterà lo spirito che anima chi dirige il “Circolo Culturale Vegetariano”, e cominceranno a dirsi “quello è un vegetariano!”, uno strano, uno che si diverte con niente, uno che invita il ragazzino disponibile a portare la spesa alla signora che non può uscire di casa perché paralitica alle gambe, uno che mette al primo posto l’estraneo più debole, non sé stesso come fa il prete. E dopo un poco s’incoraggeranno a chiedervi perché lo fate, e come vi guadagnate i soldi per vivere la vostra filosofia di vita senza mettere i soldi al primo posto, perché loro non ci riescono!

E vi giudicheranno da come vi guadagnate la vostra autosufficienza nel poco, e per questo dovrete scegliervi maniere di campare che siano “etiche”. E pazienza se qualcuno vi criticherà perché “non consumando, non aiutate a rimettere in moto l’economia”.

Certo non vi sarà facile il cambio di vita, ma vi sarà facilitato se lo vivete in nome di una Legge come quella del M.e.v., come fosse la Legge di Roma repubblicana prima che si trasformasse in Impero. Naturalmente le critiche degli altri, a propria difesa, continueranno ad esserci. Chi ha preso delle brutte abitudini ha sempre bisogno di giustificare la propria partecipazione al male, è una cosa naturale.

Mi ricordo di quando un vicino alla grotta, sempre critico mi diceva: “Ma ti rendi conto che se il mondo smette di mangiare carne, le mucche e le pecore invaderanno tutto? Non ti sembra assurdo il tuo ragionamento?”. 

Chi non vuole cambiare, trova sempre le “giuste” ragioni per tacitare la coscienza.

C’è poco da aggiungere. Chi fa parte del mondo, ha sempre un gran bisogno di sentirsi nel giusto, “onesto” e “sensibile”; specie i secondini e i militari. Qui il dio mi manda alla mente un fatto di cui fui testimone 25 anni fa circa, quando ero al servizio di Omero, un eccellente maestro di vita per il buon esempio che mi ha dato.

Venne prima l’auto della polizia municipale con l’assistente sociale, poi un’ambulanza, poi un’auto della polizia normale, e io mi chiedevo cosa stesse succedendo. Volevano controllare dove abitava Omero, per vedere se tutto era a posto. Qualcuno li aveva pregati di intervenire, probabilmente il nuovo proprietario del grande terreno che confinava con il piccolo terreno (2500m2) dove Omero aveva la sua grotta; forse voleva inglobare nel suo terreno quello di Omero. Alcuni non si accontentano mai.

Tutta quella gente vide e controllò le cose, specie le condizioni igieniche e qualcuno cercò di convincere Omero dicendogli cose premurose, come quella che la sua, non era una vita degna di un maestro di musica come lui, un luogo dove c’era un grande rischio di ammalarsi per la sporcizia che c’era, per l’aria mefitica dovuta ai cani randagi, alcuni dei quali pure con la rogna, e che l’abitazione non era in regola con i parametri abitativi; e che la volta della grotta gli poteva crollare addosso al prossimo piccolo terremoto, che la bombola del gas non doveva stare lì, ecc., e che loro volevano aiutarlo; e che se lui veniva con loro sull’ambulanza, l’avrebbero potuto alloggiare all’ospedale locale dove c’era posto disponibile, in attesa che l’assistente sociale definisse la pratica col comune per fargli avere al più presto l’alloggio popolare, una pratica che si prevedeva velocissima grazie alla condizione di grave disagio in cui viveva il richiedente alloggio, con tanto di testimonianze a favore dei vigili e della polizia; e che gli avrebbero avviato la pratica per la pensione sociale; e che all’ospedale c’era l’acqua corrente, pure calda, oltre al riscaldamento e i pasti gratuiti, ecc.

Ma Omero ringraziò e disse e ribadì che lui lì si trovava benissimo, deludendoli alquanto, specie quando mi invitò a riaccompagnare i signori al punto della recinzione dove avevano lasciato le auto, una cosa che feci con piacere, con tutto il codazzo di cani appresso.

Mentre li riaccompagnavo sulla salita, facevo le mie considerazioni dentro di me circa quella specie di commedia che si era svolta alla mia presenza. Si fingevano tutti preoccupati per la salute di Omero, e lui era sicuramente più in salute di loro. Infatti, essi erano l’immagine della non-salute. Chi era grasso, chi camminava con fatica, chi sudava copiosamente per quella piccola salita, chi si muoveva senza leggerezza, chi aveva l’affanno, tipico di chi ha qualche malanno interno.

Lungo la strada mi ripeterono le loro sciocche preoccupazioni per la salute di Omero, pregandomi di convincerlo se ci tenevo alla sua vita. 

Ma dentro di me ridevo al notare il loro disagio, forse per aver disturbato qualcuno che stava meglio di loro e che sicuramente se la godeva più di loro. Forse ci doveva stare anche della vergogna per essersi fatti usare in quella maniera. Chissà come si sarebbero giustificati l’un l’altro per la loro partecipazione all’impresa truffaldina ai danni di Omero, in nome del “suo” bene. Siamo tutte “brave persone” quando dobbiamo sprecare i soldi del contribuente! Ma così va il mondo; tutta gente poco seria quella che campa con i soldi del contribuente! Poi ti dicono che noi che abitiamo una grotta, non siamo gente seria!

Questa rimembranza mi richiama alla mente un problema che dovrebbe essere risolto facilmente se cominciassimo a parlare più chiaro a quelli di buona volontà.

Ci sono ancora troppi in giro che pensano di poter fare uno scatto evolutivo o guadagnarsi la salvezza (mettendola alla maniera cattolica), utilizzando la mente per evitare lo sforzo fisico. Come se credessero che basti la comprensione intellettuale del problema, ecco che non abbiamo più bisogno di operare personalmente sul campo appresso ai più deboli, gli indifesi, gli oppressi! Ci siamo già evoluti, semplicemente capendo il problema. Che bravi!

Non è così naturalmente! Questi intellettuali, specie della sinistra, quasi sempre universitari, devono tornare sulla terra se vogliono riprendere ad evolversi! Sarebbe opportuno ricordargli, con i giusti avvisi che se ci si vuole evolvere bisogna mettersi personalmente al servizio del più debole o del maestro di vita (se si tratta di un bisognoso). E spero che voi del M.e.v. possiate aiutare in questo messaggio; vedo semplicemente troppe persone prese a studiare l’uomo e i suoi problemi, senza mai agire.

Non c’è niente di meglio del servizio personale al più debole per far capire alcune cose, importantissime se ci si vuole evolvere! È importante capire come servire, e ciò si può imparare solo praticando il servizio sul campo di battaglia, studiando le proprie reazioni più o meno egoiche alle direttive del bisognoso di turno o del maestro di vita bisognoso. I bisognosi d’aiuto più o meno consapevoli, devono essere visti come “strumenti” del dio, altrimenti ci perdiamo le nostre possibilità di evolvere. Anche l’animale bisognoso ha un suo proprio sistema per parlarci e tocca a noi comprenderlo se vogliamo fare uno scatto evolutivo. Bisogna guardarlo negli occhi …

Di bisognosi ce ne sono anche troppi; bisogna solo distinguere quelli che si possono aiutare. I maestri di vita invece sono pochi, e non è facile individuarli, e i libri a nulla servono in certe cose; a parte che in queste faccende c’è lo zampino del dio, come diceva anche il Gesù, un maestro di vita come altri, ormai morto, che la nostra classe ecclesiastica ha trovato utile trasformare in un dio, rendendo così inutile il suo insegnamento, se non in quella parte che fa comodo al prete.

C’è una mia amica gattara, pure maestra di vita, che ogni giorno parte da Vitinia col suo pesante carrello ripieno di cibo per gatti, e viene a Testaccio la sua zona di combattimento, ma ormai è troppo malandata oltre che anziana e non ce la fa più, e ogni tanto mi telefona, se per caso ho qualcuno che possa dargli una mano.

Purtroppo per i nostri giovani, ingenui e di buona volontà, sembra che ci sia solo il volontariato parrocchiale, quello in cui ci si mette al servizio non del bisognoso, ma di un uomo di potere come il parroco, il quale è a sua volta al servizio di un altro uomo di potere chiamato “vescovo”, uno che guai a mancare alle sue direttive! Il quale è a sua volta al servizio di un altro uomo di potere chiamato Papa, che dice di essere al servizio della Chiesa, una struttura di potere mondano che si passa per altruistica, ma che è utile solo a se stessa, chiamata in ballo ad ogni occasione per la difesa dei beni dei suoi associati. Tutti beni che essi non dovrebbe avere, tantomeno difendere con la forza della legge, beni che sicuramente la distraggono dal buon lavoro e che gli chiudono la bocca, gli occhi e le orecchie. Cosa mai si può imparare da una simile struttura di potere? Solo, come fare carriera e vivere depressi e scontenti.

Mi dispiace vedere cosi tanti giovani disoccupati, specie i cosiddetti “precari”, che perdono il tempo protestando e lamentandosi … come se toccasse al governo trovargli un lavoro. Quanto bene potrebbero invece fare se si dedicassero al volontariato nei periodi di disoccupazione!

Ma poi se non si dedicano al bene adesso che hanno tempo trovandosi disoccupati, quando mai lo faranno? Non certo dopo aver trovato lavoro. Allora saranno occupatissimi a fare carriera, a fare i soldi, ad immagazzinarli …

Peccato non riuscire a comunicare con questi disoccupati, perché avrei per loro una buona idea; li impegnerei in una forte azione culturale utilizzando la loro conoscenza del computer, un’azione che “rieducherebbe” il “cristiano” che fa il secondino, facendogli prendere coscienza …

Perché è lui/lei quello da rieducare, non gli indifesi nelle sue mani! Quelli si rieducherebbero da soli se fossero rispettati e lasciati liberi di gestire la propria vita all’interno del carcere (in luoghi di campagna naturalmente); io li conosco bene, ho fatto volontariato nel loro ambiente … e questo cominciando a rispettarli fin dalla prima entrata nel carcere, evitandogli quel trattamento degradante che si applica a tutti i prigionieri che non sono come il Papa o il Berlusconi, un trattamento che oltre a bestializzarli inutilmente, gli fa capire subito che l’onest’uomo che pretende di insegnargli il buon comportamento con quei sistemi, è sicuramente peggiore di qualsiasi persona che ha infranto una legge, figuriamoci poi se il maltrattato è un innocente o uno che si considera tale, vedendosi solo come un commerciante, come chi vende droga di tipo “illegale”, o un rifugiato vero; si, non ci sono giustificazioni per chi si presta a “bestializzare” il suo prossimo indifeso, in cambio di uno stipendio …
Certo, se riuscissimo a pubblicizzare la realtà delle cose, dicendo al popolo la verità delle cose sul peggiore dei servi del potere (il secondino), il carcere si vedrebbe costretto a cambiare sistema, e tanti sarebbero i benefici per la società tutta, specie il calo nel numero dei “delinquenti” di professione, il risparmio sulle spese …

Purtroppo attualmente non è così e il carcere con il suo trattamento rimane una fabbrica di “delinquenti di professione”, mentre prima erano solo “delinquenti per accidente”, e questa situazione è soprattutto colpa della Chiesa, cioè del prete!

Che ricada su lui questa sua omissione sul carcere e i suoi lavoratori, tutti “bravi” cristiani secondo lui! Quante menzogne il prete si vede costretto a dire utilizzando il silenzio-complice e l’obbedienza agli ordini superiori! Un vero secondino delle coscienze!

Ma non preoccupiamoci troppo di lui. La sua coscienza gli presenterà il conto un giorno, e a nulla gli servirà dirsi “ma l’ho fatto a fin di bene”! Figuriamoci se gli potrà servire l’assoluzione dei peccati da parte di un collega, in punto di morte; perché come ci dice il Maestro, prima di offrire lodi al dio nel tempio, bisogna chiedere il perdono alla persona a cui si è mancato di rispetto (forse in ossequio agli ordini superiori, o alle norme di sicurezza)!

Voi del M.e.v. dovrete parlare chiaro circa questo aspetto del volontariato. Anche io dovrò farlo. Credo che siamo troppo gentili, forse per paura di allontanare il potenziale aiutante. Meglio parlare chiaro fin dall’inizio. Altrimenti i giovani di buona volontà continueranno a perdere il tempo appresso una struttura di potere come la Chiesa e non impareranno nulla, se non l’intolleranza verso chi li critica apertamente per questo loro porsi al servizio di una struttura di potere. I ciechi preferiscono rimanere ciechi se c’è il pericolo di peccare abbandonando la struttura. Questo abbandono, per loro equivale ad un tradimento, un peccato grave, alla stregua di chi smette di dire il rosario dopo averlo recitato per qualche mese. Ringraziamo S. Agostino per averli ridotti in quella condizione abietta con il suo “fuori della Chiesa non c’è salvezza!” Purtroppo così va il mondo. I nostri preti fanno il lavaggio del cervello anche agli ingenui che non sono ancora preti! E poi dicono che le piccole religioni praticano il lavaggio del cervello all’adepto. Senti chi parla!

Passiamo ad altro. Verrà il periodo delle elezioni. Qui bisognerà stare attenti a non fare alleanze elettorali sbagliate. Come ha fatto il nostro amico S. Fuccelli che durante il ballottaggio per scegliere il nuovo sindaco di Roma, mise dei cartelloni a nome del P.A.E. (il suo piccolo gruppo politico), con l’invito a votare per Alemanno, il sindaco uscente, uno che negli ultimi 5 anni ha dato un enorme contributo allo sfascio del bilancio comunale, spendendo a tutto spiano i soldi del contribuente per fare bella figura con gli amici, a parte i suoi intrallazzi per “parentopoli”.

Mi chiedo cosa abbiamo noi vegetariani a che fare con il Centrodestra, uno schieramento politico che non gliene è mai fregato nulla dell’uomo bisognoso, figuriamoci se gli può interessare il destino dell’animale! E soprattutto, con che coraggio si può sostenere uno come Alemanno che non trova nulla di disdicevole nell’appoggiarsi ad un corruttore di professione come il Berlusconi? Chi fa certe alleanze deve avere un’etica molto flessibile, non adatta a noi vegetariani. Speriamo che questo sia l’ultimo errore del Fuccelli. Sicuramente lo sarà se lui vorrà far parte del M.e.v. La sua esperienza nel gioco elettorale ci sarà preziosa, ma lui dovrà capire che la nostra etica ci impedisce certe alleanze, non importa se nel gruppo che lui sostiene ci possa essere qualcuno onesto come la G. Meloni. Sì, la nostra etica semplicemente non ci permette certe alleanze. Possibile che il Fuccelli non abbia etica?

Forse potremmo anche avere tra noi un altro che ha una forte esperienza nel campo elettorale, come il M. Andellini; ma sarà meglio che lui abbandoni prima certi sogni, quale quello di fare qualcosa di buono insieme con i suoi amici dell’estrema sinistra, che saranno sicuramente brave persone “operaiamente” parlando, ma che nulla hanno dello spirito di noi vegetariani ed animalisti. Quelli dell’estrema sinistra somigliano molto a quelli dell’estrema destra; non gliene importa nulla degli animali, persone che non sanno votare, quindi “inutili” a chi deve raggiungere il potere.

E lungi da noi qualsiasi frequentazione amichevole con certi animalisti come la Michela Brambilla, una che in cambio di un qualche aiuto dal Berlusconi per i suoi animali, si è trasformata in una tra i suoi più decisi sostenitori. Da persone che tradiscono la causa per favorire il proprio orticello, sostenendo uno come il Berlusconi, ci si deve aspettare di tutto. È meglio lasciarla al suo orticello. Noi abbiamo un’etica, non possiamo fare come lei.

Spero che ci sia ben chiaro che chi ha un’etica di comportamento onesto, non si alleerebbe mai con gente di malaffare come il Berlusconi o quelli come lui, non importa se fanno ogni cosa “a norma di legge”. Noi che siamo persone serie badiamo ai comportamenti, non alle norme della legge. Noi non siamo preti, sempre pronti a cavillare e a giustificare pur di fare buoni affari con chi ha il potere. Siamo stati chiari?

In queste ultime riunioni è circolato tra noi un foglio con una bozza di programma politico, sotto il nome di P.A.V. (Partito Animalista Vegetariano). Devo dire che già il nome “Partito” evoca qualcosa di vecchio; togliendo poi il termine “etico”, si capisce che si vorrebbe costruire il solito partito di parte, niente di nuovo. Io sono contrario alle cose vecchie, tolgono il gusto del divertimento e dell’avventura che si accompagna al nuovo, ma accetterò quello che voi deciderete, basta che il gruppo decida a maggioranza, discutendo e dicendo ognuno la propria opinione. Sul nome dovrebbe essere facile metterci d’accordo.

Posso capire che il termine “etico” possa sembrare troppo impegnativo per alcuni di voi, ma spero che su questo decida la maggioranza del gruppo, non solo i maggiorenti del gruppo. E spero che si legga questa mia lettera aperta prima di decidere. Accetterò senza problemi quel che dice la maggioranza tra voi; l’importante per me è che siate consapevoli di quel che decidete, e avvisandovi su certe cose, ho fatto il mio dovere e posso lasciare il gruppo senza preoccuparmi oltre. E credo che dall’esterno potrò aiutarvi meglio.

Il nome M.e.v. era stato ideato non solo per provocare la riflessione, ma anche per aggiungervi durante il periodo elettorale le parole “dell’eremita” per far meglio risultare il nome tra i vari nomi delle liste  elettorali in competizione. Soprattutto per far distinguere lo spirito che anima noi vegetariani ed animalisti. L’etica è importante. Se ci si muove senza un’etica, non duriamo. La cultura e la passione, non bastano. Quando verrà il momento elettorale, i maggiorenti dei grandi partiti politici, con la loro esperienza, annuseranno l’aria favorevole ad una formazione politica vegetariana, e in pochi giorni, grazie ai soldi che hanno, ti metteranno su il loro proprio partito vegetariano senza troppi sforzi, per associarlo al loro gruppo politico, e non avranno neanche bisogno di raccogliere le firme per presentare la lista elettorale. E il PAV sarà solo uno dei tanti nomi sulla piazza elettorale.

Con quel nome così fuori del normale sarebbe stato facile pubblicizzare la Lista vegetariana senza spendere soldi. L’utilizzo della fantasia al posto dei soldi produce molti più frutti e attira simpatie. Con l’aggiunta di “dell’eremita”, si accendeva la curiosità di quelli dei Media. Si è mai vista una lista elettorale ideata da un’“eremita”?

Non vi resta che decidere e poi votare.

Mi auguro che sceglierete un segretario del Movimento che sappia esporsi ed usare la fantasia, una dote che gli eviterà di abbassarsi a chiedere soldi in giro, costringendolo a fare parzialità. Chi vi guiderà dovrà essere libero da problemi familiari, uno che non sia ricattabile dalle esigenze del lavoro per tirare avanti, avendo quindi molto tempo disponibile per organizzare bene le cose. Mi è venuto in mente uno come Vladimiro Lembo, ma non so se lui ha una famiglia a cui badare. In ogni caso, chiunque sia quello che sceglierete, dovrete dargli i poteri assoluti che si usava dare ai dittatori dell’antica Roma; gli unici dittatori che finito l’anno in carica, decadevano automaticamente dalla carica, restituendo il potere al corpo dei senatori. Non si può fare altrimenti quando un movimento politico è agli inizi. La prassi democratica è giusta per i partiti già ben formati. Un giorno anche tra voi vegetariani ci saranno le “Primarie”.

Qui mi devo fermare e venire a parlare d’altro, poi riprenderò l’argomento. Il fatto è che lo Spirito insiste a mandarmi alla mente una cosa che avevo tralasciato, che doveva esser messa tra quelle che potevano interessare la “Carta d’Intenti” di cui ho già parlato.

È un problema che ha a che fare con la manifestazione della Giustizia, quell’istituzione che se non ci stai appresso ogni giorno, peggiora automaticamente. Al momento il funzionamento della giustizia è molto squilibrato, tutto a favore delle esigenze operative dei professionisti della politica, specie quando arrivano al governo. Visto che si tratta di gente che opera senza etica, anche le leggi che fanno a difesa del loro modo di concepire la politica, vengono fatte a loro proprio uso e consumo e nessuno gli può dire nulla al punto che far pagare ad un Parlamentare gli intrallazzi equivoci grazie ai quali è entrato in Parlamento, oggi è quasi impossibile. Figuriamoci se si tratta di uno al governo del Paese.

Visto che la legge, i potenti in Parlamento se la aggiustano come gli fa comodo e noi comuni mortali non possiamo farci nulla, perché a molti gli piace dire che la legge deve essere uguale per tutti, noi del movimento vegetariano dovremo fare nostra l’idea che la pena per il Parlamentare trovato colpevole, debba essere automaticamente triplicata in ogni caso e senza alcuna di quelle concessioni che si concedono al comune mortale come i patteggiamenti, l’applicazione di attenuanti, le pene alternative, l’affidamento ai servizi sociali, ecc.  E naturalmente, niente più indulti o amnistie per chi è stato membro del Parlamento. Costui ha tradito la fiducia dei suoi elettori e ha abusato del suo potere ed è giusto che paghi come si merita. Fa parte del gioco! E soprattutto la pena deve applicarsi anche ai reati caduti in prescrizione, una specie di retroattività della pena ai reati commessi dai Parlamentari.

In questa maniera si può continuare a dire che la legge deve essere uguale per tutti, ma non la pena, che dovrebbe essere molto più severa, sicura ed inflessibile se comminata ad un membro del Parlamento. Non ci devono essere scappatoie per il potente! Finché sarà in Parlamento si farà pure difendere dall’azione dei suoi colleghi corrotti, ma una volta decaduto dalla carica, che paghi il triplo della pena, con tutta la retroattività possibile sui reati caduti in prescrizione. E questo per rispetto verso il comune cittadino a cui prendiamo i soldi per nutrire questi politici di professione che sfruttano i problemi del prossimo per godersela a sue spese. In questa maniera si riequilibra una bilancia della giustizia gravemente sbilanciata a favore del potente.

Che ne pensate dell’idea? Se la mettete nel vostro programma, il comune mortale vedrà voi vegetariani anche come campioni della Giustizia, non più solo come “poveri ingenui di buon cuore che pensano solo agli animali!” O forse pensate che sia un’idea “poco seria”? Beh, decidete voi.

Quello che sarà importante nel gioco elettorale, è la presa di posizione, chiara e decisa. Non fatevi quindi scrupoli sulle prese di posizione da adottare come vostre. Che nessuno dica “bisogna essere a favore” e non “contro”. Questi sono sofismi idioti! Ogni presa di posizione è per forza di cose sempre a favore di qualcosa e contro qualcos’altro o qualcuno nello stesso tempo, non si può evitare!

Se io sostengo il diritto di chi vuole suicidarsi con dignità, automaticamente dovrò andare contro chi apprezza leggi che impediscono l’uso di questo diritto a chi vuole suicidarsi! E se sostengo il diritto del Gay, dovrò necessariamente andare contro chi non gli vuole dare questo diritto! La lotta politica è una cosa seria e non la si può fare fingendoci “buoni” e “rispettosi” del prossimo. Si deve a noi mansueti e pacifici che ci fingiamo pure “buoni” se il menefreghista la vince così facilmente nelle sue iniziative parlamentari a danno di qualcuno!
Imparate quindi a prendere posizione, è il primo passo da fare se volete che l’energia che chiamate “Dio” vi noti e si metta in contatto con voi favorendo le vostre iniziative! Lui/Lei non può far nulla senza il nostro accordo! E pazienza se si corre il rischio di diventare impopolari! Noi siamo su questa terra per evolverci, rischiando per quel che è giusto rischiare, non per mettere da parte i soldi e goderci la vecchiaia in serenità! Si muore sereni solo se si è fatto il proprio dovere verso il più debole, non perché si è perso tanto tempo a messa! Abbandoniamo quindi tutta questa mentalità “cattolica” che ci portiamo appresso, di passarci per “buoni” perché frequentiamo il prete ed evitiamo i guai. Con questo spirito pecorone e supplice del cattolico che ci portiamo appresso, non c’è da meravigliarsi se siamo gli ultimi in Europa. Non c'è dubbio che il lavoro da fare è tanto; da bastarci per tutta la vita. Ma pensate al bene che potreste fare se riusciamo a mettere su la struttura politica che indicherà al mondo la nostra etica. Come forza politica integerrima, pulita e a fianco del più debole, potremo fare quello che le varie Credenze religiose del mondo non sono mai riuscite a fare: quello di parlare con credibilità ai potenti circa le loro responsabilità, senza fare sconti a nessuno! Noi vegetariani non abbiamo nulla da perdere! Noi non siamo una struttura mondana come la Chiesa! Non lo facciamo per guadagnarci la salvezza, ma per evolverci mettendoci al servizio del prossimo più debole! Spero di essere stato chiaro. Quindi, sia il vostro parlare “sì, sì”, “no, no”, come diceva mio fratello, che il dio l’abbia in gloria!

A proposito, avete notato come l’attuale Papa sia un maestro nel parlare poco chiaro, mantenendosi sempre nel vago, senza mai prendere posizioni decise, preferendo accontentare tutte le parti? Sì, bisogna ammettere che il Bergoglio è un maestro del parlare politicamente corretto. Io capisco che ce la sta mettendo tutta per dare un’altra immagine del Papato, molto differente da quello che mostra la storia politica della Chiesa.

Ma ci vuole ben altro per frenare la deriva di quelli che (specie in America latina), abbandonano la sua struttura. Hanno capito la sua falsità, c’è poco da dire. Ringrazio il dio per quelli che aiuta a capire e si allontanano dall’abbraccio mortale della struttura chiesastica; Grazie o tu che sei il mio dio, chiunque tu sia!

E peggio per quel mio “amico” militante chiesastico che spesso incontro e fa del suo meglio per convertirmi! Una volta mi ha pure “esorcizzato” con dell’acqua benedetta che gli ha dato il prete, biascicando parole misteriose, “per salvarmi”, come mi disse.

Grazie a quelli come lui, noi comuni mortali veniamo a capire che prima si ubbidisce al Papa e poi al dio, e che la Madonna è al servizio del Papa, e chi obbedisce alla Chiesa (cioè al Papa), e come se ubbidisse al dio, che il Papa è la Chiesa, e che la Chiesa è il Papa, e chi si prostra al Papa è come se si prostrasse al dio (ultimamente il mio amico cattolico, per venirmi incontro si esprime con “il dio”, “al dio”, che gentile !). Insomma, devo ammettere che ce la sta mettendo tutta per salvarmi dalla perdizione! Peccato che quelli come lui abbiano messo il Papa al posto del dio, perché così rischia la perdizione, e a me mi dispiacerebbe, perché sotto sotto lui, per come si esprime, va contro la Juventus! Come si può mandare all’inferno uno che tifa contro la Juventus?

Insomma, hanno messo il Papa al posto del dio, e il Bergoglio che ti fa per rimettere a posto le cose andate storte? Nulla. Infatti nulla dice al mio amico credulone circa questa  divinizzazione della sua persona, nonostante la grande potenza mediatica che possiede, lasciando libero il mio amico di dire le sue scemenze per guadagnarsi il Paradiso, senza chiarirgli mai nulla, forse perché in fondo gli fa comodo farsi vedere così, come un dio.

Ma io credo che se per stare bene e riveriti da tutti ci si passa per un dio, stiamo imbrogliando il prossimo, e non credo che il dio mio padre apprezzi gli imbroglioni.

Sì, il nostro Papa, invece che chiarirci le cose, preferisce lasciar perdere, come fosse cosa poco seria abbassarsi a spiegare. Beh, spero che voi vegetariani non lo imitiate e sappiate prendere posizione sui mali del mondo, avreste tutto da guadagnarci.

Bene, lasciamo il Papa alle sue strategie mediatiche grazie alle quali accontenta gli uni e gli altri, parlando di “grazia” e “sacramenti” una cosa in cui lui riesce molto bene, almeno finché incontra quelli che per educazione, come il sig. Scalfari, stanno al suo gioco. Mica gli possono fare le domande polemiche che gli farebbe l’eremita vero? E l’eremita non è uno che si accontenta di complimenti.

In verità è difficile trovare uno così “possibilista” come Papa Bergoglio! Ma un giorno lo  metteremo alla prova e allora vedremo!

Credo che quest’ultimo pezzetto sul Papa ci stia bene. Vi sarà utile per non imitarlo. Che il dio vi benedica e auguri di buon lavoro.

L’eremita  (tel: 3931067895)
Agosto – Settembre 2013

PS.: Dopo aver riletto e riflettuto sullo scritto, ho sentito che poteva essere una buona idea utilizzare al meglio questa lettera aperta passandone copia a qualcuno in contatto con qualche Partito del Centrosinistra. Credo che se ne potrebbe prendere lo spunto per migliorare la propria struttura politica, non si sa mai. Con voi vegetariani invece non posso essere così indulgente. A voi vi considero persone speciali, e quindi esigo molto di più. Se dovremo fare qualcosa di buono insieme, bisognerà accettare i quattro punti che ho spiegato precedentemente. Sono come le quattro gambe di un tavolo. Se se ne toglie una o due, il tavolo non ce la farebbe a reggersi dritto). Ciao, l’eremita.
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